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BIBLIOTECA 

La notizia dell'omaggio reso al Presidente della Repubblica dal 
nuovo Consiglio Nazionale dell'UNCEM apre questo numero della 
rivista. 

Il prof. Umberto Bagnaresi e l’on. prof. avv. Roberto Lucifredi 
trattano due temi di viva attualità: la redazione dei « piani di sviluppo 
zonali » da parte delle Comunità montane ed alcuni aspetti del pas- 
saggio alla competenza regionale del settore « turismo ». 

Il notiziario reca nel testo integrale alcuni documenti approvati 
dai Consigli regionali in materia di difesa del suolo, acque e inqui- 
namenti, agricoltura e Comunità montane. 

Seguono altri voti: sul piano regolatore degli acquedotti (di am- 
ministratori locali dell'Emilia) e sulla riforma sanitaria (del Consiglio 
nazionale ANCI) e la circolare del Ministero dell'Agricoltura sull’in- 
sediamento edilizio nei boschi. 

Per « Vita dell'UNCEM » riportiamo la seduta di insediamento 
del Consiglio nazionale e la cronaca di sette assemblee dei Comuni ed 
Enti montani per la costituzione delle Delegazioni regionali. 

Le consuete rubriche sui « Convegni » e sui « problemi europei » 
riguardano il rimboschimento, la politica delle risorse e la organizza- 
zione del territorio. 


DANS CE NUMERO 


Ce numero de la revue commence par la communication de l’hom- 
mage que le nouveau Conseil National de l’UNCEM a rendu au Pré- 
sident de la République. 

Le prof. Umberto Bagnaresi et le prof. Roberto Lucifredi traitent 
deux sujets de grande actualité: l'élaboration des « plans de déve- 
loppement territoriaux » par les Communautés de montagne et quel- 
ques aspects du passage du secteur touristique à la compétence des 
Régions. 

A titre d'information nous publions ensuite le texte intégral de 
plusieurs documents approuvés par les Conseils régionaux en matière 
de défense du sol, d'eaux et de pollution, de l'agriculture et des 
Communautés de montagne. 

Suivent la motion sur le « plan d'aménagement des aqueducs » 
(adoptée par les administrations communales de l'Emilie) et celle 
sur la « réforme de la Santé publique » (adoptée par le Conseil Na- 
tional de l'ANCI), ainsi que la circulaire du Ministère de l'Agriculture 
sur les « constructions d'habitations dans les foréts ». 

Sous le titre « La vie de l'UNCEM » nous présentons un apergu 
sur la séance d’inauguration du Conseil National et sur sept assem- 
blées des Communes et des Pouvoirs Locaux de montagne réunies 
pour la constitution des Délégations régionales. 
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Les rubriques habituelles sur les « Congrès » et sur « Les pro- 
blèmes européens » concernent le reboisement, la politique des res- 
sources et l'aménagement du territoire. 


DIE VORLIEGENDE NUMMER î 
Mir e rent Bestia 1 TRURO ti 

Die vorliegende Nummer beginnt mit einer Mitteilung iiber die 
Ehrung, die der neugew4hlte Nationalrat der UNCEM dem Prasiden- 
ten der italienischen Republik hat zuteil werden lassen. 

Prof. Umberto Bagnaresi und der Abgeordnete Prof. Roberto Lu- 
cifredi befassen sich mit zwei Themen von brennender Aktualitàt: mit 
der Ausarbeitung der « gebietsmassigen Entwicklungsplàne » von 
seiten der Berggemeinschaften und mit einigen Aspekten der Neure- 
gelung, derzufolge der Sektor « Fremdenverkehr » in Zukunft unter 
die Zustàndigkeit der Regionen fallt. 

In der Rubrik «Kurzberichte » veròffenilichen wir im Wort- 
laut einige von den Regionalràten verabschiedeten Dokumente zu 
Fragen des Bodenschutzes, Gewàasser und Verseuchung, Landwirts- 
chaft und Berggemeinschaften. 

Es folgen weitere Entschliessungen: iiber den « Bebauungsplan 
fiir Wasserleitungen » der Kommunalverwaltungen der Region Emi- 
lien und iiber die « Reform des Gesundheitswesens », die vom Natio- 
nalrat der ANCI verabschiedet worden ist, sowie der Runderlass des 
Landwirtschaftsministeriums iiber die « Anlage von Wohnsiedlungen 
in Waldern ». 

Unter der Rubrik « Leben der UNCEM » berichten wir iber dic 
Erébffnungssitzung des Nationalrats sowie iiber sieben Versammlungen 
der Berggemeinden zur Bildung der regionalen Abordnungen. 

Unter den iiblichen Rubriken « Tagungen » und « Europàische 
Probleme » werden die Aufforstung, die Politik der Nutzung der na- 
tùrlichen Ressourcen und die Raumpolitik behandelt. 
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L’OMAGGIO 
AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELL’UNCEM 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, eletto dal VII Congresso 
di Firenze, si è insediato a Roma, riunendosi presso il Campido- 
glio, giovedì 25 febbraio. 

Al termine della riunione — sulla quale riferiamo a parte — 
il Consiglio nazionale è stato ricevuto dal Presidente della Re- 
pubblica. 

Hanno partecipato all'incontro — cordiale e suggestivo — 
quasi tutti i membri del Consiglio nazionale, col Presidente on. 
Ghio, i vicepresidenti avv. Leonardi e avv. Benedetti, i componenti 
della giunta esecutiva e il Segretario generale. 

Iì Presidente dell’Unione si è così rivolto al Presidente della 
Repubblica: 


IL SALUTO DELL'ON. GHIO 


Signor Presidente, 

la Sua simpatia verso di noi, che ci onoriamo di rappresen- 
tare, a livello nazionale, i Comuni e gli altri Enti montani, ci è 
testimoniata dall’averci concesso — per la seconda volta durante 
la Sua Presidenza — questo incontro al quale ci siamo preparati 
nel gradito ricordo di quello precedente improntato — da parte 
Sua — a così squisita affabilità e cordialità. 

Allora — il 13 dicembre 1967 — concludevamo qui, in manie- 
ra così degna, la manifestazione per il quindicesimo anno di vita 
dell’UNCEM; oggi ho l'onore di presentarLe i componenti del nuo- 
vo Consiglio nazionale dell'Unione, eletti dal nostro VII Congresso 
nazionale, svoltosi a Firenze nello scorso dicembre, e che nella 
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giornata odierna si è riunito in Roma per l'elezione del Presidente 
e della Giunta Esecutiva dell'Unione. 

Dopo il Congresso sono già state costituite sette Delegazioni 
regionali dell'UNCEM ed altre ancora stanno per essere costituite 
in modo da offrire un diretto interlocutore a livello regionale e 
una possibilità di colloquio con coloro che rappresentano le popo- 
lazioni della montagna sulle materie che le interessano diretta- 
mente: dall'agricoltura al turismo, dalle foreste ai trasporti, dal- 
l'istruzione professionale all'artigianato, all'urbanistica. 

La nostra Unione rappresenta ben 3.971 Comuni montani ubi- 
cati in 84 Provincie di tutte le Regioni italiane e che ospitano 10 
milioni di abitanti sparsi su quasi metà del territorio nazionale. 

Signor Presidente, i montanari custodiscono gelosamente le 
più antiche ed alte tradizioni del nostro popolo ed il generoso con- 
tributo di sudore, di sacrificio e di martirio con cui essi hanno pa- 
gato la loro imponente e diretta partecipazione al progresso mo- 
rale e civile del nostro Paese non può essere dimenticato. Per que- 
sto a noi sembra che da parte di tutti ci debba essere un solenne 
ed intenso impegno a far gradualmente ma sollecitamente sparire 
quell'enorme divario che esiste fra le condizioni di vita dei nostri 
montanari e quelle degli altri cittadini, divario che, con lo svilup- 
po e la diffusione del benessere, a sempre più numerose e vaste 
categorie, diventa ogni giorno purtroppo più ampio e fonte quindi 
di sempre maggiori amarezze a causa della sofferenza che provoca, 
specie negli uomini giusti, la coscienza di dover subire una grave 
ingiustizia. 

Il nostro Congresso si è concluso esprimendo l'unanime desi- 
derio dei nostri amministratori affinché il Parlamento approvi, al 
più presto, una valida ed organica legge sulla montagna che tenga 
naturalmente doveroso conto delle opportune articolazioni a livel- 
lo regionale e del rispetto quindi delle nascenti autonomie a li- 
vello locale, anche sotto il profilo decisionale ed operativo, ren- 
dendo i montanari protagonisti delle scelte. 

Siamo certi, Signor Presidente, che, come per il passato, il 
Suo pensiero ed il Suo cuore continueranno a seguirci nella no- 
stra fatica affinché coloro che hanno riposto in noi la loro spe- 
ranza non si sentano delusi nel momento in cui dovrebbe essere 
finalmente vicina l'alba di una giornata più serena per loro e per 
le loro famiglie. 


Il Presidente della Repubblica ha così risposto: 
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LA RISPOSTA DEL PRESIDENTE 


Signor Presidente, 
Signori, 


grazie per il saluto che attraverso le cortesi parole dell’ono- 
revole Ghio avete voluto porgermi in occasione della prima riu- 
nione del nuovo Consiglio nazionale dell'Unione Comuni ed Enti 
montani. 

Nel ricambiarvi cordialmente questo saluto, mi è caro far 
giungere per tramite vostro il mio affettuoso pensiero a tutte le 
popolazioni montane del nostro Paese, a quei dieci milioni di cit- 
tadini di 3971 Comuni, distribuiti in 84 province, che voi rappre- 
sentate. 

Voi sapete con quanta simpatia io guardi a queste popola- 
zioni. Ne conosco la fierezza, le grandi virtù civili, la tempra mo- 
rale, le tradizioni. So quanto per esse valgano gli ideali di Patria 
e di libertà. E conosco anche i loro problemi, la loro giusta aspi- 
razione al benessere, quella sete di giustizia alla quale l'onorevole 
Ghio si è richiamato. 

Tanto più sentitamente e fervidamente, perciò, formulo l'au- 
spicio che questi loro problemi possano essere rapidamente ri- 
solti, nello spirito e secondo il metodo della democrazia. 

Democrazia vuol dire libertà, vuol dire uguaglianza, vuol dire 
giustizia. Ecco la grande via che io non mi stanco di additare, e 
che sola può portarci a superare gli ostacoli e a raggiungere le alte 
vette. 

Voi, come Unione dei Comuni e degli Enti montani, potete 
fare molto in questo senso; e sono certo che lo farete. 

Ed è in questa certezza che rinnovo a voi, ai vostri rappre- 
sentanti e alle popolazioni montane di tutta Italia il mio caldo, 
affettuoso saluto. 


Un caloroso applauso ha coronato le parole del Presidente. 

L’on. Ghio e il cav. uff. Piazzoni hanno presentato all'on. Sa- 
ragat in volume rilegato l'annata 1970 della nostra rivista ed il 
primo numero del '71 con il resoconto del Congresso. 

L'on. Saragat ha poi salutato ciascuno dei presenti intratte- 
nendosi cordialmente a sottolineare alcune caratteristiche delle 
varie regioni montane del Paese, tutte rappresentate dai compo- 
nenti il Consiglio nazionale dell'UNCEM. 

L'udienza è stata ripresa dalla TV e la stampa quotidiana l'ha 
favorevolmente commentata. 
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COMUNITA’ MONTANE 
E PIANI ZONALI 
PER LO SVILUPPO ECONOMICO 
E SOCIALE 
DEI COMPRENSORI MONTANI 


di UMBERTO BAGNARESI 


1. Comunque si voglia interpretare una politica compren- 
soriale, nelle sue diverse possibili espressioni programmatiche ed 
operative, è indubbio che essa rappresenterà un modo totalmente 
nuovo, più organico e razionale di operare in montagna, dove in 
un ambiente sufficientemente omogeneo dal punto di vista fisico, 
economico e sociale, le componenti dello sviluppo sono tra di loro 
strettamente collegate. Questo concetto è stato oggetto di nume- 
rosi ed approfonditi dibattiti e studi, mentre poco è stato scritto 
o detto nei riguardi di ciò che sarà lo strumento fondamentale di 
questa politica comprensoriale e cioè sul « piano o programma 
zonale di sviluppo economico e sociale » (*), ed ancora meno 
sulla sua pratica elaborazione. 

Il vasto argomento di questi piani potrà favorire fenomeni 
di elefantiasi o di astratto tecnicismo. Vi è il rischio che il loro 
contenuto rimanga un colloquio tra soli tecnici ed operatori spe- 


(*) Si veda, in proposito, l'art. 161 del Piano economico nazionale 
1965-1970 (legge 12-7-67, n. 685); il disegno di legge dei senatori Mazzoli, 
Medici ed altri (Senato n. 759); lo Statuto tipo per le Comunità montane 
predisposto dall'UNCEM e gli statuti di molte Comunità montane già 
costituite. 
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cializzati, mentre dovrà essere — in primo luogo — un collo- 
quio con le Comunità interessate e con i loro rappresentanti. 

La varietà delle situazioni che si riscontrano in ogni com- 
prensorio possono creare difficoltà per un necessario confronto 
con altri piani ed impedire una loro valutazione d'insieme. 

Per non restare una raccolta astratta di buone intenzioni, il 
piano dovrà inoltre articolarsi agli schemi di sviluppo di terri- 
tori più vasti di cui fa parte ogni comprensorio (Provincia, Re- 
gione) adeguandosi alle scelte fondamentali ed ai tempi di attua- 
zione e di finanziamento in essì previsti. Ad esempio, il program- 
ma di sviluppo regionale dovrebbe contenere i più importanti 
indirizzi operativi per ogni comprensorio montano, o per gruppi 
di comprensori, su cui potrà — con un certo margine di libertà — 
svilupparsi concretamente l'elaborato; viceversa il piano assu- 
merebbe il valore di una « proposta » isolata e non coordinata coi 
restanti territori. 

Ogni territorio del nostro paese è poi oggetto di una serie 
di piani settoriali — che spesso si ignorano a vicenda — il cui 
coordinamento deve avvenire nelle linee fondamentali presso la 
Regione, ma principalmente in sede di piano zonale. 


2. È evidente che la Regione dovrà servire da « cerniera » 
tra la programmazione nazionale e quella zonale, indicando alle 
rappresentanze comprensoriali le linee di fondo su cui dovrà svi- 
lupparsi la trama della programmazione locale, ma nel contempo 
dovrà recepire e vagliare le istanze di base, assicurando la loro 
libera e coordinata espressione anche ai fini di una necessaria 
autopropulsione dello sviluppo locale. 

Il piano zonale dovrà essere necessariamente coordinato con 
i piani settoriali (difesa del suolo, piani di bonifica, piani urbani- 
stici, piani di sviluppo agricolo, ecc.) vigenti nel medesimo com- 
prensorio. In caso di non corrispondenza tra le indicazioni ope- 
rative dei vari piani e quelle del piano zonale, quest'ultimo potrà 
contenere proposte per raggiungere un migliore coordinamento, 
proposte che dovranno essere trasmesse agli Organismi preposti 
alla gestione dei piani interessati. Così coordinati, i piani parti- 
colari verranno a rappresentare lo sviluppo esecutivo di alcuni 
importanti settori operativi previsti dal piano zonale, necessaria- 
mente a carattere più generale, col vantaggio di non dover am- 
pliare eccessivamente quest'ultimo in alcuni settori troppo parti- 
colaristici. 

Si rende infine necessaria l'emanazione di norme precise che 
possono permettere una rapida approvazione dei piani di svilup- 
po, per impedire ciò che oggi avviene, ad esempio, con i piani 
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generali di bonifica, per i quali i pluriennali tempi di approva- 
zione ne deprimono l'efficacia. Infine, l'approvazione definitiva del 
piano dovrebbe facilitare anche la successiva approvazione dei 
progetti esecutivi delle opere in essi previsti, al fine di eliminare 
quei « tempi lunghi », purtroppo oggi vigenti, che potrebbero 
invalidare o sconvolgere l'attuazione razionale e coordinata degli 
interventi. 


3. Il piano zonale dovrà quindi essere un elaborato redatto 
in forma chiara e semplice, di facile consultazione ed esame non 
solo per le rappresentanze locali riunite nella Comunità montana, 
ma anche da parte della popolazione interessata; dovrà inoltre 
articolarsi con la programmazione territorialmente più vasta, es- 
sere facilmente confrontata con altri piani zonali e coordinare 
l'attuazione dei piani settoriali esistenti. 

Per la sua elaborazione, necessita l’opera non di un solo 
specialista, ma di un gruppo di tecnici con buona conoscenza del 
comprensorio. Per tale motivo sarà preziosa l'opera dei tecnici 
che hanno da tempo operato nel medesimo territorio. Risulterà 
poi essenziale la conoscenza aprioristica delle principali linee pro- 
grammatiche regionali, delle disponibilità finanziarie ed in parti- 
colare le opere ed i tempi di esecuzione delle iniziative a carattere 
intercomprensoriale. 

Il piano, infine, dovrà avere una sua conclusione esecutiva, 
chiara nell’indicazione delle opere e degli incentivi, dei fabbisogni 
finanziari, dei tempi di esecuzione. La rapidità dell'evoluzione 
dell'ambiente montano non ammette previsioni a tempi lunghi: 
saranno comunque necessarie indicazioni pluriennali di sviluppo; 
ma quello che importa è che siano concretamente indicate le atti- 
vita realizzabili nell'arco di un anno o di un esercizio finanziario 
nel quadro degli obbiettivi che si intendono raggiungere nel tem- 
po e che sia assicurata la continuità degli interventi. Le de- 
ficienze operative o i nuovi obbiettivi che inevitabilmente si ri- 
scontreranno di anno in anno, dovranno essere tenuti presenti 
nell’elaborazione dei successivi stralci annuali. 

Queste considerazioni portano alla necessità di disporre di 
uno schema sufficientemente dettagliato su cui possa svilupparsi 
l'elaborato, schema che dovrà avere una sua validità almeno re- 
gionale. 


4. Senza scendere nei particolari, il piano zonale dovrà for- 
zatamente costruirsi in tre distinte « fasi » o momenti: una fase 
informativa, una di ricerca ed indicativa, una fase operativa e 
finanziaria. 
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— La fase informativa dovrà comprendere l'illustrazione del- 
le condizioni dell'ambiente fisico, economico e sociale, nonché 
l'esame dei piani e progetti vigenti nel comprensorio e un com- 
mento sul lavoro svolto nel passato. 

— La seconda fase riguarderà essenzialmente la ricerca delle 
linee di sviluppo del comprensorio. Dovranno essere innanzitutto 
individuate ed analizzate le risorse « interne » (naturali, tradizio- 
nali, particolari suscettività produttive, ecc.) ed « esterne » (co- 
me possibile apporto degli altri territori esterni al comprensorio: 
turismo, industria, ecc.), su cui dovranno innestarsi le direttrici di 
sviluppo, nella ricerca di un equilibrio stabile tra risorse e popo- 
lazione in una più razionale organizzazione del territorio. In que- 
sta fase non dovranno mancare le indicazioni sulle necessità civili 
e di ordine generale, quali la difesa del suolo, la difesa degli 
ambienti naturali, ecc. 

— Nella terza fase dovranno essere indicate dettagliatamen- 
te le azioni e le opere da compiersi e gli incentivi e i vincoli rite- 
nuti necessari per il raggiungimento degli obbiettivi indicati e 
scelti nella seconda, suddivisi tra interventi nei settori diretta- 
mente produttivi e tra gli impieghi sociali del reddito. Dovranno 
quindi essere verificate e coordinate le indicazioni parallele pre- 
viste in altri piani vigenti a carattere settoriale o a più vasto 
respiro territoriale, con particolare riguardo alla difesa fisica del 
territorio, ed infine dovranno stabilirsi i tempi di attuazione delle 
azioni proposte, nell'ambito di programmi annuali (di immediata 
realizzazione) e pluriennali. 

Il piano dovrà concludersi con le indicazioni sul fabbisogno 
finanziario e sulle competenze esecutive, che potranno essere as- 
sunte dai vari Enti territoriali che operano nel comprensorio, a 
seconda della loro specializzazione. 


5. L'art. 53 del D.L. 26-10-1970 n. 745 (convertito in legge il 
18-12-1970, n. 1034, chiamato comunemente « Decretone »), al pa- 
ragrafo h) dispone uno stanziamento di due miliardi di lire sul 
bilancio dell’anno 1970 « per la costituzione e l’attività delle Co- 
munità montane ». Questa dizione potrebbe compendiare — a 
nostro parere — oneri riferibili alla organizzazione e al funzio- 
namento delle Comunità, ma anche quelli per la redazione del 
primo e fondamentale documento essenziale all’attività delle Co- 
munità stesse e cioè del « piano zonale di sviluppo economico e 
sociale ». L'importanza di questa disposizione legislativa per l'av- 
vio di una nuova politica per la montagna non trova certo nei 
modesti fondi messi a disposizione una adeguata dotazione finan- 
ziaria e comunque tale da permettere alle nuove Comunità e a 
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quelle da tempo costituite di affrontare gli oneri per la redazione 
di un completo ed organico « piano zonale di sviluppo », pur re- 
datto con criteri semplici e concreti. 

D'altra parte riteniamo che sia estremamente importante 
che in questo momento le Comunità provvedano almeno alla 
elaborazione di un motivato programma di interventi coordinati 
o di un piano zonale « di massima ». Questo programma « mo- 
tivato » — di minor costo di elaborazione — non potrà certo 
avere la completezza del « piano zonale » (peraltro solo raggiun- 
gibile attraverso una nuova legge che fissi chiaramente gli ob- 
biettivi e le competenze di una nuova politica per la montagna 
su basi comprensoriali), ma avrà il pregio di impegnare fin da 
ora gli Enti partecipanti alle Comunità ad un lavoro comune di 
studio, di ricerca e di discussione per individuare alcune fonda- 
mentali e contingenti scelte operative, preparando così le Comu- 
nità a svolgere nel migliore dei modi un nuovo fondamentale 
ruolo per lo sviluppo dei territori di propria competenza. 
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REGIONI E TURISMO: 
PROBLEMI COSTITUZIONALI 


di ROBERTO LUCIFREDI * 


1. Qualunque opinione di fondo si abbia sulla utilità e op- 
portunità dell'ordinamento regionale, è certo che esso darà buoni 
frutti, se, come è possibile, attraverso gli statuti regionali, le 
leggi-cornice, le leggi delegate per il trasferimento delle funzioni, 
si saprà far sì che l’inizio dello svolgimento della loro attività da 
parte delle Regioni si attui su un piano di serietà, in cui la loro 
naturale carica propulsiva e realizzatrice si inserisca armonica- 
mente nel quadro della vita dello Stato, con spirito di feconda col- 
laborazione in vista di interessi comuni da perseguire. Tutt'altra 
cosa si verificherà se prevarranno la faciloneria, la demagogia, 
l'ansia di far presto, l’indulgente tolleranza di ogni eccesso, il 
timore di deludere conclamate spasmodiche attese... Guai se si 
imboccasse questa strada! 

La scelta del settore turistico è particolarmente indovinata, 
in quanto si tratta di una materia che meglio di altre si presta 
ad impostare ed illustrare problemi di portata generale: è suffi- 
ciente pensare al solo fatto della rilevanza che ha ai fini della no- 
stra bilancia economica l'afflusso dei turisti stranieri in Italia, e 
della conseguente necessità di una costante opera di propaganda 
all’estero per mantenere, promuovere ed incentivare tale afflusso, 
per renderci conto senza difficoltà della persistenza, anche in ma- 
teria di competenze regionali, di considerevolissimi interessi del- 
l'intera comunità nazionale, la cui cura non può essere conside- 


(*) Relazione svolta presso l'Istituto per la documentazione e gli studi 
legislativi, a Roma. il 10 dicembre 1970. 
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rata estranea ai compiti essenziali dello Stato. Forse soltanto in 
materia di agricoltura, anche con riferimento ai vincoli che na- 
scono dal MEC, una tale esigenza si rivela in maniera altrettanto 
chiara. 

Per questo, ma non soltanto per questo, i problemi relativi 
al turismo costituiscono un test significativo per tutte quante le 
materie che stanno per essere devolute alla competenza regionale. 
Si impone così all'attenzione la necessità di una precisa indivi- 
duazione e regolamentazione dei rapporti tra i poteri dello Stato 
e i poteri delle Regioni a statuto ordinario nella disciplina giu- 
ridica dei vari aspetti della materia turistica e nell'attività con- 
creta volta a soddisfare le varie esigenze pubbliche inerenti al 
settore. I risultati cui in questa opera si giunge con riferimento 
al turismo sono di rilevante interesse anche ai fini delle oltre 
materie di interesse regionale. 


2. I punti essenziali da chiarire per la corretta impostazione 
dei rapporti in questione sono tutti problemi di interpretazione e 
di applicazione degli artt. 117 e 118 della Costituzione e sono ridu- 
cibili a quattro. Si tratta di individuare con esattezza che signi- 
ficato e che contenuto abbiano, nel complesso contesto del nostro 
ordinamento giuridico: 

a) i« princìpi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato », 
anche con riferimento alle cosiddette « leggi-cornice » (art. 117, 
primo comma); 

b) l'« interesse nazionale » nelle materie devolute alla com- 
petenza regionale (ivi); 

c) le « funzioni di interesse esclusivamente locale », che si 
identificano nelle materie medesime (art. 118, primo comma); 

d) gli « altri enti locali » soggetti di possibile delega di po- 
teri amministrativi da parte delle Regioni (art. 118, terzo comma). 

È bene esaminare partitamente i quattro punti. 


3. Sul punto a) si sono avute, come è noto, appassionate 
polemiche tra due correnti interpretative, basantisi su imposta- 
zioni diametralmente opposte, che dal 1948 fino ad oggi si sono 
scontrate. 

Secondo la prima di esse, quali siano i princìpi fondamentaii 
non è necessario sia preventivamente stabilito. Essi emergono di 
per sé dalla legislazione vigente dello Stato, e si impongono co- 
me tali direttamente agli interpreti; in un primo luogo ai Consigli 
regionali, che debbono rispettarli nella loro attività legislativa. 
Tocca quindi alla loro sensibilità politica individuare a quali nor- 
me dello Stato possa competere tale qualifica, e quindi non con- 
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traddirle colle norme regionali; tocca alla sensibilità politica de- 
gli organi statali fare analoga valutazione, e non opporsi quindi a 
leggi regionali in contrasto con quelle statali, ove queste non 
costituiscano « princìpi fondamentali ». Solo in caso di contrasto 
tra le due valutazioni nasce il conflitto, e la Corte Costituzionale 
chiamata a risolvere decide, una volta per tutte, se quella certa 
legge statale derogata avesse o meno carattere di « principio fon- 
damentale ». 

In senso diametralmente opposto, richiamandosi all'esigenza 
della certezza del diritto, si è invece sostenuta la necessaria pre- 
ventiva determinazione con legge dello Stato dei « princìpi fon- 
damentali » medesimi, attribuendosi così al legislatore ordinario 
il compito di individuarli, materia per materia, con apposite leggi 
(leggi-cornici, o leggi-quadro), sicché quanto in esse incluso sia in- 
derogabile con le leggi regionali che, viceversa, potrebbero libe- 
ramente contraddire quei precetti statali, che siano esclusi dalle 
leggi-cornice. 

Come è noto, l’art. 9 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, sulla 
costituzione ed il funzionamento degli organi regionali (c.d. legge 
Scelba) accolse in pieno questa seconda tesi, e stabilì anzi che, 
per la maggior parte delle materie, le Regioni non avrebbero 
potuto svolgere attività legislativa, prima che le relative specifiche 
leggi- cornice non fossero state emanate. Sulla spinta di orienta- 
menti regionalistici più avanzati, diverso indirizzo ha assunto 
invece la recente legge sulla finanza regionale 16 maggio 1970, 
n. 281. In sede di commissione affari costituzionali fu proposta 
addirittura l'abrogazione pura e semplice del citato art. 9. Più 
cautamente, su iniziativa del Governo, nella legge fu inserita una 
norma sostitutiva di tale art. 9, che costituisce oggi l'ultimo com- 
ma dell'art. 17 della legge n. 281: « L'emanazione di norme legi- 
slative da parte delle Regioni nelle materie stabilite dall'art. 117 
della Costituzione si svolge nei limiti dei principi fondamentali 
quali risultano dalle leggi che espressamente li stabiliscono per le 
singole materie o quali si desumono dalle leggi vigenti ». Aggiun- 
ge ancora lo stesso comma che le Regioni potranno esercitare 
la loro funzione legislativa non appena saranno emanati i decreti 
legislativi previsti per il trasferimento alle Regioni delle singole 
funzioni, o, comunque, dopo un biennio dall’entrata in vigore 
della legge. Termine ultimo, quindi, il 6 giugno 1972, dopo la quale 
data la legislazione regionale sarà possibile anche su materie, di 
cui manchino ancora le leggi-quadro. 

È dunque in vigore, oggi, un sistema composito, che accoglie 
in parte la prima, in parte la seconda delle tesi prospettate. 

E sufficientemente noto che io sono stato uno dei più con- 
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vinti sostenitori (coi colleghi on. Tosato, Resta, Migliori e Russo) 
della tesi, che ebbe accoglimento nella legge Scelba. Non ho mu- 
tato avviso, e ne ho spiegato largamente i motivi discutendosi 
la legge finanziaria per le regioni: non è certo il caso che io li 
ripeta qui integralmente. È sufficiente che io mi appelli anzitutto 
al principio della certezza della norma, che, soprattutto quando si 
tratta di criteri per ripartizione di competenze, mi pare esigenza 
irrinunciabile di un buon ordinamento; è necessario che io ag- 
giunga che, a mio parere, valutare se una norma contenuta nelle 
nostre leggi debba considerarsi avente o meno il rilievo di « prin- 
cipio fondamentale », è un giudizio squisitamente politico, che mi 
sembra si addica assai più al Parlamento, organo politico sovrano, 
che non alla Corte Costituzionale, che, a mio avviso, dovrebbe es- 
sere chiamata sempre a risolvere problemi di diritto d’ordine 
prevalentemente tecnico, e imbocca una china molto pericolosa 
quando si mette sulla strada delle valutazioni meramente politi- 
che. Ritengo imprudente e inopportuno mettere sulle spalle della 
Corte funzioni, per cui essa è costituzionalmente inidonea, ed 
indurla a sostituirsi al Parlamento nelle valutazioni, che istitu- 
zionalmente ad esso spettano. 

È inutile insistere in questa sede sul punto, che è ben noto 
motivo di divergenza. Il richiamo al mio punto di vista implica 
peraltro che, nell'odierno sistema normativo, nel cui ambito le 
leggi-quadro sono non più obbligatorie, ma facoltative, logica- 
mente io sono orientato a chiedere che, comunque, le leggi- 
quadro medesime si facciano, senza attendere lo scadere del 
termine di due anni, che è stabilito nell'art. 17. 

Dal mio punto di vista, che credo pienamente coerente alla 
formulazione dell'art. 117 Cost., le leggi-cornice hanno così essen- 
zialmente lo scopo di stabilire le norme legislative statali che, 
nelle varie materie, i consigli regionali non possono modificare; 
devono quindi funzionare come limiti, individuando i princìpi fon- 
damentali inderogabili. Ma è noto che da parte di non pochi stu- 
diosi e politici si assegna alle leggi cornice medesime anche un'al- 
tra funzione: quella di fissare norme direttive, programmati. 
che, che siano di guida ai consigli regionali nell’applicazione delle 
loro funzioni legislative, indirizzandone l'attività legislativa su 
binari obbligati, sicché, pur nella varietà delle specifiche modalità 
e dei particolari strumenti, tutte le leggi regionali tendano, in 
quel settore, a realizzare quelle finalità di pubblico interesse che il 
legislatore statale vuole siano perseguite da parte di tutte le 
Regioni, per il soddisfacimento di un'esigenza comune. Norme 
programmatiche, dunque, del tutto analoghe a quelle che il legisla- 
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L'on. Ghio e Il cav. uff. Plazzoni consegnano al Presidente della Repubblica 
Il volume dell'annata 1970 e il primo numero del ’71 de «Il montanaro d'Italia ». 
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Il nuovo Consiglio Nazionale dell'UNCEM si è insediato il 25 febbralo 
riunendosi a Roma nell’antisala della Protomoteca In Campidoglio. 


Il Presidente on. Ghlo apre la seduta. 


| Consiglieri nazionali durante la prima riunione. 


tore costituente ha ritenuto inserire nella Costituzione della Re- 
pubblica quale guida per il futuro legislatore ordinario. 

Non ho alcuna difficoltà ad ammettere che pure questa fun- 
zione possa essere esercitata dalle leggi-quadro, e che l’esistenza 
di un tale strumento di indirizzo possa essere utile, anche in fun- 
zione del fatto che, nessun termine finale esistendo per l'esercizio, 
da parte dello Stato, del potere di emanare leggi-cornice, gli or- 
gani legislativi statali acquisiscono per questa via un potere co- 
stante di influire sugli orientamenti delle attività legislative re- 
gionali, in maniera da conservare, là dove ve ne sia la reale neces- 
sità, quell’unità di azione che, come dirò tra poco, è indispensa- 
bile su certi problemi, se si vuole che tra Regioni e Stato si viva 
in regime di collaborazione feconda. Si tratta peraltro, a mio 
parere, di una funzione accessoria delle leggi-cornice, che si af- 
fianca a quella di sbarramento, che poc'anzi ho messo in luce; 
vi si affianca, non la sostituisce. È bene precisarlo con molta chia- 
rezza: per le leggi regionali possono esserci tanto contenuti vie- 
tati (perché in contrasto coi « princìpi fondamentali »), quanto 
contenuti obbligati (per dare applicazioni a norme programma- 
tiche statali vincolanti). I due concetti non si possono confondere, 
e non è possibile la loro reductio ad unum, almeno su piano con- 
cettuale. Vi è del resto un'altra fondamentale ragione di tenere 
distinte le due figure: per ciò che riguarda le ipotesi di contenuto 
vietato non sono in alcun modo prospettabili i dubbi di carattere 
costituzionale che, come è noto, sono stati prospettati, invece, con 
riferimento alle regioni a statuto speciale, per le ipotesi di con- 
tenuto obbligato. 


4. Molto importante è pure il problema dell'individuazione 
dell’« interesse nazionale », che, sempre per effetto dell'art. 117 
Cost. rappresenta limite del potere legislativo delle Regioni nelle 
materie attribuite alla loro competenza. 

Si può tralasciare l'esame di quelle ipotesi in cui, la compe- 
tenza legislativa delle Regioni essendo limitata, per la formula 
stessa dell'art. 117, a quei settori di materia che devono ritenersi 
« d'interesse regionale » (tranvie, linee automobilistiche, viabilità, 
acquedotti, lavori pubblici), il riconoscimento del sussistere del- 
l'interesse regionale (e l’esclusione quindi dell'interesse nazionale) 
è presupposto della stessa competenza legislativa regionale, sic- 
ché il suo ricorrere o meno è condizione di legittimità della legge 
regionale, che in quella materia sia stata emanata. Escluse queste 
ipotesi, il giudizio se una legge regionale vulneri o meno interessi 
nazionali è essenzialmente un giudizio di merito, rimesso quindi 
per la sua valutazione non già alla Corte Costituzionale, ma alle 
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Camere ai sensi dell'ultimo comma art. 127 Cost. Non sono più 
in gioco problemi di competenza, ma soltanto problemi di conte- 
nuto di una legge emanata da una Regione, la cui competenza a 
provvedere nella materia è fuori discussione. 

La distinzione, che così si è stabilita, è di un certo rilievo, in 
quanto conduce a dare facile soluzione ad un quesito che si può 
porre, in stretto collegamento col problema esaminato al para- 
grafo precedente. È agevole rilevare infatti che quando, attraverso 
una legge-cornice, una certa norma di legge statale viene fatta 
assurgere a dignità di principio fondamentale, inderogabile da 
parte delle Regioni, in sostanza ciò implica riconoscere che tale 
inderogabilità è un interesse nazionale. Niun dubbio che così sia 
in realtà. Ciò non autorizza tuttavia ad identificare le ipotesi delle 
leggi regionali contrastanti con i principi fondamentali con quelle 
delle leggi regionali contrastanti con gli interessi nazionali: nel 
primo caso, infatti, l'eventuale contenuto vietato dalla legge è 
vizio di legittimità, sindacabile dalla Corte Costituzionale; nel 
secondo caso, si tratta di vizio di merito, e il contrasto va portato 
al giudizio politico del Parlamento. 

È chiaro, in questo stato di cose, che l'interesse nazionale 
menzionato nel primo comma dell’art. 117 è e deve rimanere una 
formula generica, insuscettibile di una determinazione preventiva 
generale ed astratta, così come non sono suscettibili di indivi- 
duazione esatta su piano astratto le regole di buona amministra- 
zione, alla cui stregua si valuta quotidianamente l'opportunità 
degli atti amministrativi. È la valutazione del caso concreto pro- 
posto da una singola legge che dà, volta per volta, un contenuto 
specifico a tale « interesse nazionale ». 

Il problema così esaminato con riferimento alla funzione le- 
gislativa ha un certo collegamento con quello che è sorto ed ha 
originato accese polemiche per quanto relativo all'attività am- 
ministrativa, nell'ambito delle questioni inerenti al trasferimento 
alle Regioni delle funzioni amministrative finora esercitate da or- 
gani statali nelle materie che passano alla competenza regionale. 
Si tratta, come è noto, del quesito se sopravvivano o meno, nelle 
materie di cui si tratta, settori riservati alla competenza ammi- 
nistrativa dello Stato. 

t Dopo animate discussioni nelle varie sedi, in occasione della 
iscussione della legge sulla finanza regionale, la formula che è 
REI I cia 17 della citata legge 16 maggio 1970, n. 281, 
Sa E co he zioni Aeg organi centrali e periferici dello 
REA na ate Dellari 117 della Costituzione saran- 
Ra SE E Melle stessa materia resta riservata 
indirizzo e di coordinamento delle at- 
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tività delle Regioni che attengono ad esigenze di carattere uni- 
tario, anche con riferimento agli obbiettivi del programma eco- 
nomico nazionale ed agli impegni derivanti dagli obblighi inter- 
nazionali; saranno altresì stabiliti vincoli atti a garantire l’ina- 
lienabilità, l’indisponibilità e la destinazione dei beni di cui..., 
quando ciò sia necessario alla tutela degli interessi generali dello 
Stato in rapporto alla materia dei beni ». È importante rilevare 
che questa formula costituisce, ai sensi dell’art. 76 Cost., criterio 
direttivo per l'esercizio da parte del Governo delle funzioni le- 
gislative che gli sono delegate con lo stesso art. 17 per regolare il 
passaggio dallo Stato alle Regioni delle funzioni amministrative 
loro devolute. 

Molteplici sono i problemi esegetici cui questa norma dà 
origine. Mi limito ad accennare qui a due tra essi, di maggiore 
interesse ai fini dell'indagine che sto svolgendo. 

Il primo è questo: deve intendersi che, per effetto di questa 
norma, l'interesse amministrativo che allo Stato tocca curare si 
residui ad una « funzione di indirizzo e coordinamento delle at- 
tività delle Regioni che attengono ad esigenze di carattere uni- 
tario »? Se così fosse, si dovrebbe ritenere che ogni azione am- 
ministrativa diretta volta a soddisfare specifiche esigenze sarebbe 
sempre, in quelle materie, sottratta alla competenza statale. A 
questo riguardo, nonostante le voci discordi autorevolmente le- 
vatesi in sede parlamentare, desidero manifestare il mio più re- 
ciso dissenso da questa tesi. È ben vero che l'intervento di indi-- 
rizzo e di coordinamento sarà il più frequente; è altrettanto vero, 
però, che, in nome dell'interesse nazionale, residuano sfere di 
affari amministrativi che esigono una trattazione unitaria, non 
prestandosi a trattazioni multiple e differenziate da parte delle 
singole Regioni. Ben possono, e talora debbono, rimanere in quel. 
le materie organi statali o comunque strumenti di azione statale 
per una azione unitaria di amministrazione diretta. 

Il secondo problema esegetico riguarda i « vincoli atti a ga- 
rantire l’inalienabilità, l'indisponibilità e la destinazione dei be- 
ni », di cui si parla nella seconda parte del criterio direttivo sur- 
riprodotto. Il dubbio è se i vincoli in questione siano destinati a 
limitare l’attività legislativa o l’attività amministrativa delle Re- 
gioni: ed è dubbio che nasce perché, se la sedes materiae del 
criterio direttivo indurrebbe logicamente a preferire la seconda 
soluzione, in realtà un'imposizione di tali vincoli in tanto ha un 
senso, in quanto si tratti di impedire modificazioni dell’attuale 
regime giuridico dei beni in questione, ai quali oggi le leggi sta- 
tali vigenti assicurano quell’inalienabilità, quella indisponibilità, 
ecc., la cui permanenza la norma dell’art. 17 tende ad assicurare. 
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Se questa interpretazione dovesse essere esatta, dovremmo ar- 
guire che, in questi limiti, le norme delegate previste dall art. 17 
potrebbero esplicare pur esse compiti propri delle leggi-quadro. 
Basti avere accennato al problema, la cui importanza è evi- 
dente. Non è questa, certo, sede idonea ad approfondirlo. 


5. Più semplice è il problema relativo alle « funzioni di in- 
teresse esclusivamente locale », cui si riferisce il primo comma 
dell'art. 118 Cost. 

È chiaro che l'introduzione in Italia dell'ordinamento regio- 
nale ha avuto ed ha come sua funzione prevalente, sia pur non 
esclusiva, quella di realizzare in maniera drastica quel principio 
di decentramento amministrativo, che è proclamato nell'art. 5 
Cost. È altrettanto chiaro che non si decentrerebbe, ma, al con- 
trario, si accentrerebbe, se l'attuazione dell'ordinamento regio- 
nale trasferisse al capoluogo della Regione attività amministra- 
tiva oggi fecondamente decentrata in più capillare periferia. 

Alcuni anni or sono, feci specifico oggetto di un particolare 
mio studio il problema dell'estensione territoriale degli interessi 
pubblici nei suoi riflessi sull’organizzazione amministrativa dello 
Stato. Misi allora in evidenza l’esistenza di tutta una serie di li- 
velli territoriali tipici, che sono, in Italia, comune, provincia, re- 
gione, Stato, ma sono accompagnati da una serie di altri livelli 
atipici, taluni subcomunali (ad es. frazione), altri supercomunali 
ma subprovinciali (ad es. comunità montana), altri superprovin- 
ciali ma subregionali (ad es. taluni consorzi), ecc. Ne dedussi al- 
lora che sarebbe stato compito del riformatore procurare di ade- 
guare a questa esigenza di fatto la nostra organizzazione ammi 
nistrativa, cercando di far sì che ogni interesse pubblico possa 
venire trattato e soddisfatto al livello territoriale più idoneo per 
un miglior appagamento delle legittime attese dei cittadini. 

Nel quadro di tale esigenza si inserisce il richiamo costitu- 
zionale alle « funzioni di interesse esclusivamente locale », che 
restano fuori delle attribuzioni regionali, perché dalle leggi della 
Repubblica « possono essere attribuite alle Provincie, ai Comuni 
o ad altri enti locali ». Grazie a tale norma è stato possibile rea- 
E osare in misura assai minore di quella 
e si il decentramento amministrativo voluto 
A } ga 11 marzo 1953, n. 150, in capo alle Province, 
CARLI ul ah altri enti locali; proprio invocando tale norma 
sostituinae furono superate le dico, che alun llra pro 
pe ido nella legge di delega citata una lesione alle 
e delle istituende (allora) Regioni. Gli artt. 1 e 4 di tale 
ge delegavano al Governo il potere di trasferire a Province, 
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Se questa interpretazione dovesse essere esatta, «dovremmo ar- 
guire che, in questi limiti, le norme delegate previste dall art. 17 
potrebbero esplicare pur esse compiti propri delle leggi-quadro. 
Basti avere accennato al problema, la cui importanza è evi. 
dente. Non è questa, certo, sede idonea ad approfondirlo. 


5. Più semplice è il problema relativo alle « funzioni di in- 
teresse esclusivamente locale », cui si riferisce il primo comma 
dell'art. 118 Cost. 

È chiaro che l'introduzione in Italia dell'ordinamento regio- 
nale ha avuto ed ha come sua funzione prevalente, sia pur non 
esclusiva, quella di realizzare in maniera drastica quel principio 
di decentramento amministrativo, che è proclamato nell'art. 5 
Cost. È altrettanto chiaro che non si decentrerebbe, ma, al con- 
trario, si accentrerebbe, se l'attuazione dell'ordinamento regio- 
nale trasferisse al capoluogo della Regione attività amministra- 
tiva oggi fecondamente decentrata in più capillare periferia. 

Alcuni anni or sono, feci specifico oggetto di un particolare 
mio studio il problema dell'estensione territoriale degli interessi 
pubblici nei suoi riflessi sull'organizzazione amministrativa dello 
Stato. Misi allora in evidenza l’esistenza di tutta una serie di li- 
velli territoriali tipici, che sono, in Italia, comune, provincia, re- 
gione, Stato, ma sono accompagnati da una serie di altri livelli 
atipici, taluni subcomunali (ad es. frazione), altri supercomunali 
ma subprovinciali (ad es. comunità montana), altri superprovin- 
ciali ma subregionali (ad es. taluni consorzi), ecc. Ne dedussi al- 
lora che sarebbe stato compito del riformatore procurare di ade- 
guare a questa esigenza di fatto la nostra organizzazione ammi- 
nistrativa, cercando di far sì che ogni interesse pubblico possa 
venire trattato e soddisfatto al livello territoriale più idoneo per 
un miglior appagamento delle legittime attese dei cittadini. 

Nel quadro di tale esigenza si inserisce il richiamo costitu- 
zionale alle « funzioni di interesse esclusivamente locale », che 
restano fuori delle attribuzioni regionali, perché dalle leggi della 
Repubblica « possono essere attribuite alle Provincie, ai Comuni 
È ad altri enti locali ». Grazie a tale norma è stato possibile rea- 
gica a suo tempo, sia pure in misura assai minore di quella 
# î È a e necessaria, il decentramento amministrativo voluto 
di C egge di delega 11 marzo 1953, n. 150, in capo alle Province, 
CRSE muni e agli altri enti locali; proprio invocando tale norma 
SARE Lanna superate le difficoltà, che taluni allora pro- 

no, vedendo nella legge di delega citata una lesione alle 

RACE delle istituende (allora) Regioni. Gli artt. 1 e 4 di tale 

gge delegavano al Governo il potere di trasferire a Province, 
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Comuni ed altri enti locali « funzioni dello Stato di interesse 
esclusivamente locale » in numerose materie, tra cui pressocché 
tutte quelle indicate nell'art. 117: veniva allora precisato che il 
decentramento dovesse effettuarsi per « funzioni statali di cui 
non si ritenga essenziale l'esplicazione da parte di organi del- 
l'amministrazione diretta dello Stato, e per le quali l'attribuzione 
a organi degli enti locali permetta una più appropriata valuta- 
zione degli interessi pubblici ed un più sollecito loro soddisfa- 
cimento, consentendo l'eliminazione di non necessarie formalità 
di procedura ed agevolando i contatti tra l’Amministrazione e i 
privati interessati ». Aggiungeva con opportuna cautela l’art. 5 di 
tale legge che le norme delegate emanande avrebbero potuto « es- 
sere modificate, attuandosi l'ordinamento regionale, dalle leggi 
che la Regione emetterà, nei limiti della sua competenza, per la 
disciplina delle deleghe previste dall’ultimo comma dell'art. 118 
della Costituzione ». 

Riprende tali concetti l'art. 17 della legge finanziaria regio- 
nale sopra citata, che nel suo primo comma contiene sub d) un 
criterio direttivo per le future norme delegate, per effetto del 
quale nel trasferimento alle Regioni delle funzioni loro spettanti 
« dovranno essere rispettate le esigenze dell'autonomia e del de- 
centramento, ... conservando, comunque, alle Province, ai Comuni 
ed agli altri enti locali le funzioni di interesse esclusivamente Io- 
cale, decentrate dalle norme vigenti, fino a quando non sia prov- 
veduto al riordinamento e alla distribuzione delle funzioni ammi- 
nistrative tra gli enti locali ». Riecheggia in queste ultime parole, 
come è evidente, la non dimenticata Disp. trans. VIII della Co- 
stituzione. 

Concludendo e riassumendo, anche con il necessario allaccio 
a quanto esposto in relazione al primo problema esaminato: 

a) le funzioni d'interesse esclusivamente locale esercitate 
da Province, Comuni e altri enti locali a titolo proprio o delegato 
continuano ad essere esercitate dagli stessi anche dopo l'avvento 
delle Regioni; 

b) le Regioni possono addivenire con legge ad un riordina- 
mento di questi enti e ad una ridistribuzione tra gli stessi delle 
funzioni di interesse locale, verosimilmente con quel criterio di 
scelta del livello territorialmente appropriato, cui più sopra ho 
fatto riferimento; 

c) lo Stato con leggi cornice può stabilire se ed entro quali 
limiti la conservazione in vita degli enti attualmente esistenti e 
l'esercizio da parte loro di determinate funzioni costituisca « prin- 
cipio fondamentale », che come tale vada rispettato dalle legisla- 


zioni regionali; 
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d) il fatto che lo stesso art. 118 Cost. preveda al terzo com- ì 
ma come ipotesi normale che le Regioni esplichino di regola la 
loro attività amministrativa facendone oggetto di delega agli enti 
di cui si tratta, ed avvalendosi dei loro uffici, è indice probante 


di un favor del legislatore Costituente per la permanenza in vita 
degli enti medesimi. 


6. Un rapido cenno è sufficiente per l’ultimo problema preso 
in esame. 

Quali sono, oltre alle Province e ai Comuni, gli « altri enti 
locali » possibili soggetti di delega di funzioni da parte delle 
Regioni? È facile rispondere che la formula legislativa è così 
ampia, da non consentire discriminazione veruna: sono tutti gli 
enti locali. Si tratta degli enti non territoriali, ovviamente, perché 
gli enti territoriali sono specificamente indicati a parte. 

Un precedente interessante da ricordare è la legge di decen- 
tramento 11 marzo 1953, n. 150, più sopra ricordata. Anche essa È 
prevedeva trasferimento di funzioni « agli altri enti locali »: i 
sedici decreti legislativi emessi in base a tale delega intesero 
l'espressione e ne fecero applicazione nel senso indicato. 


Merita una particolare menzione, tra questi enti, la figura dei Li 
consorzi amministrativi, non tanto per ricordare che possono es 
sere delegati per date funzioni consorzi già esistenti, il che è di »j 
lapalissiana evidenza, quanto per mettere in luce che, di fronte ° 
a talune specifiche esigenze, la Regione può farsi promotrice della N 
costituzione « ex novo », nel suo ambito, di altri consorzi oppor- A 
tunamente strutturati in vista di particolari necessità di azione. 4 


Il consorzio è infatti figura giuridica dotata di una duttilità e 
di una snellezza che permettono di individuare in esso lo stru- 
mento ideale per portare in periferia, al livello decentrato più 
adatto al caso, la cura degli interessi pubblici atipici, che di volta 
in volta vengono ad imporsi all'attenzione degli organi regionali. 


7. Tracciato così rapidamente il quadro generale delle so- 
luzioni da dare ai problemi, che ci eravamo proposti, è tempo di 
volgere lo sguardo al settore specifico del turismo. te 

Un esame che a primo sguardo si dia alla materia turistica 
mette in condizione di applicare al settore le conclusioni cui si è 
pervenuti, su piano generale ed astratto, in rapporto ai problemi 
esaminati. ; e; 

In relazione al problema delle leggi-cornice anzitutto si può 
affermare la necessità assoluta che per la materia turistica uni 
legge del genere sia fatta, e sia fatta entro il biennio successi 
all'entrata in vigore della legge finanziaria regionale. Esigenze tl 
ristiche si presentano senza dubbio in forme differenti da regio 
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a regione, ed è utilissimo che si abbiano, proprio per ciò, disci- 
pline regionali diverse, appropriate alle singole esigenze; di qui 
l'opportunità di procedere a tale regolamentazione con leggi re- 
gionali. Ma al fianco e talora al di sopra di essa vi sono altre esi- 
genze, cui è connaturata la necessità di una disciplina uniforme 
in iutto il territorio nazionale: basta semplicemente pensare agli 
aspetti internazionali delle correnti turistiche, nell’ambito delle 
quali milioni di italiani si recano ogni anno all’estero ed un ancor 
maggior numero di stranieri entra ogni anno in Italia a conoscere 
le nostre bellezze naturali e i tesori d’arte che vi si trovano. È 
chiaro che i problemi di p.s. e i problemi valutari che in quest’'am- 
bito sorgono non possono che avere una disciplina unitaria dalle 
Alpi al Lilibeo: sarebbe semplicemente assurdo pensare al con- 
trario! In questi e in tanti altri casi, lo strumento per assicurare 
la disciplina unitaria medesima non può essere altro che la legge 
quadro, operante come limite alla potestà legislativa regionale in 
materia turistica. 

Ma di legge-cornice c'è l'opportunità, in materia turistica, 
anche con funzioni di stimolo e di indirizzo, secondo il concetto 
già accennato. Se infatti c'è un settore che merita di essere in- 
crementato al massimo, questo è proprio quello turistico, sia per 
l'apporto prezioso di reciproche conoscenze che da esso nasce, 
sia per altrettanto prezioso apporto di valuta straniera, che per 
il tramite dei turisti forestieri entra in Italia. Lo strumento mi- 
gliore per realizzare un incremento dello sviluppo turistico è cer- 
tamente un'idonea programmazione, che, facendo leva su tutte 
le pensabili forme di incentivazione, stimoli quanto più sia possi- 
bile un crescente numero di forestieri al viaggio e a un soggiorno 
prolungato in Italia. Si vede subito che in tanto una tale program- 
mazione può essere efficace, in quanto abbia possibilità di costi- 
tuire direttiva obbligatoria per le singole legislazioni regionali. 

È connesso agli esempi così formulati la necessità del rico- 
noscimento nella materia turistica di interessi nazionali, che deb- 
bono essere tutelati contro ogni lesione che ad essi possa essere 
inferta con leggi regionali. Ne consegue che, senza dilungarsi in 
altri esempi, si può affermare con sicurezza che in materia turi- 
stica, su piano legislativo: 


a) va riconosciuta l’esistenza di una serie di norme legisla- 
tive, che debbono valere identicamente su tutto il territorio dello 
Stato, e che non sono quindi derogabili con legge regionale; 

b) va ritenuta l’indispensabilità di talune norme direttive, 
che lo Stato prefigga per indirizzare le leggi regionali in materia 
turistica; 
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c) va individuata una sfera di interessi turistici nazionali, 
con cui le leggi regionali non devono porsi in contrasto. 

A questa fissazione dei rapporti Stato-Regioni su piano le- 
gislativo si affianca la determinazione di altri princìpi su piano 
amministrativo. 

Che in materia turistica lo Stato debba riservarsi una sua 
funzione di coordinamento e di indirizzo, secondo i criteri più 
sopra svolti, è fuori di ogni dubbio: guai se mancasse, ad esem- 
pio, a livello nazionale, un'azione di coordinamento dal centro 
per l'appropriata distribuzione, nell'arco dell’anno, del calendario 
delle più importanti manifestazioni turistiche ad alto livello! Mi 
sembra peraltro essenziale che lo Stato riservi a suoi organi o 
comunque a organismi di azione unitaria al cura sul piano del 
l'amministrazione attiva di taluni interessi nazionali: l'opera di 
propaganda all’estero per incentivare l'afflusso in Italia di sempre 
più larghe correnti turistiche mi sembra al riguardo l'esempio più 
significativo e probante. ; 

In relazione infine al quarto ed ultimo dei problemi, che sì 
sono esaminati (n. 6), è facile individuare in materia turistica 
negli enti provinciali del turismo e nelle aziende autonome di 
cura, soggiorno e turismo due tipici esempi di quegli « altri enti 
locali », cui può far capo la Regione per esercitare le sue funzioni 
in materia turistica attraverso lo strumento della delega, previsto 
dall'art. 118 Cost., sicché gli enti medesimi possono continuare 
ad essere, pur coll’avvento delle Regioni, i protagonisti essenziali 
dell'attività amministrativa periferica. 

Possono continuare ad esserlo, non c'è dubbio; ma debbono 
continuare ad esserlo, o le Regioni possono sostituire l’attuale con 
un'organizzazione periferica tutta diversa? Basti porsi questa 
domanda per vedere che sul problema amministrativo che si esa- 
mina si innesta un problema di attività legislativa e di suoi 
limiti. Bisogna quindi fare un passo indietro per rappresentare 
il dilemma sub specie di legge-cornice, poiché da essa sola di- 
penderà se l’attuale organizzazione amministrativa periferica do- 
vrà essere rispettata dalle legislazioni regionali, o potrà essere 
da loro profondamente innovata. 


168 


SETTE REGIONI DELL’ARCO ALPINO 
CHIEDONO FONDI PER LA DIFESA DEL SUOLO 


Gli Assessori delle Regioni: Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Lom- 
bardia, Piemonte, Trentino-Alto Adige, Valle d'Aosta, Veneto, respon- 
sabili nelle singole Giunte regionali degli interventi per la difesa del 
suolo, riuniti in Trento il 21 gennaio 1971, hanno votato il seguente 
documento: 


Presa in esame la generale ed accentuata situazione di dissesto 
idrogeologico, particolarmente aggravata dopo le catastrofiche allu- 
vioni dell'ultimo decennio, quale si presenta nei bacini dei corsi d’ac- 
qua interessanti l'arco alpino; 

Accertato che, dall'esperienza di tali fenomeni, si è rilevato che il 
disordine delle acque e l’erosione delle terre sono legati non soltanto 
alle condizioni climatiche e idrogeologiche ma soprattutto alla morfo- 
logia del territorio, per cui trovano la loro massima espressione nelle 
zone di montagna, che costituiscono la maggior parte della superficie 
territoriale delle regioni situate nell’arco alpino; 

Constatato che l'evolversi e l’intensificarsi di forme di utilizza- 
zione del suolo diverse da quelle agricole e forestali e cioè viaria, in- 
dustriale, turistica ed in genere urbanistica, hanno portato ad una so- 
stanziale modificazione dell’uso del territorio, per cui si rende neces- 
sario un maggiore e più intenso intervento pubblico per fornire sta- 
bilità e sicurezza a queste nuove attività; 

Considerato che le opere di difesa del suolo, nel quadro della 
programmazione economica, sono considerate come componenti es- 
senziali e prioritarie degli interventi destinati ad assicurare un assetto 
stabile del territorio e quindi inserite nel quadro di sviluppo non 
come qualcosa di occasionale ed eccezionale, ma programmaticamente 
coordinate allo sviluppo urbanistico generale, in considerazione della 
stretta interdipendenza esistente fra la stabilità della montagna e la 
sicurezza della pianura; 

Considerato che è necessario creare un continuo e permanente 
controllo delle situazioni di pericolo che incombono sugli insediamenti 
umani e produttivi del paese e non accontentarsi delle reazioni che 
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immediatamente seguono ai mali prodotti da eccezionali eventi cala- 
mitosi, per cui occorre responsabilizzare le regioni nel controllo at- 
tivo della difesa del suolo e della regimazione delle acque trasferendo 
ad esse anche le necessarie competenze amministrative; 

Rilevato che occorre superare la tradizionale politica fondata su 
interventi episodici e frammentari per attuare senza ritardo, con la 
partecipazione delle regioni, un piano organico di lavori di sistema- 
zione e difesa del suolo dotato di adeguati mezzi finanziari che asst- 
curi anche costantemente la manutenzione delle opere esistenti; ° 

Constatato che le spese effettuate per riparare i danni causati 
dalle alluvioni sono state di gran lunga superiori a quelle che sareb- 
bero state necessarie per prevenire e contenere tali danni, e che 
quindi qualunque spesa fatta per la difesa del suolo è anche un utile 
investimento in considerazione dei danni che si prevengono; 

Accertato che la Commissione interministeriale, costituita con 
l'art. 14 della legge 27 luglio 1967, n. 632 con il compito di esaminare 
i provvedimenti tecnici, economici, amministrativi e legislativi inte 
ressanti al fine di proseguire ad intensificare gli interventi necessari 
per la generale sistemazione idraulica e di difesa del suolo sulla base 
di una completa ed aggiornata programmazione, ha ultimato i suoi 
lavori e che la relazione finale offre un documentato, analitico ed or- 
ganico quadro dei bisogni per la difesa idrogeologica del suolo e la 
sistemazione idraulica dei corsi d’acqua; ai 

Rilevato che la realizzazione dei numerosissimi bacini costruiti 
a scopo idroelettrico, nella montagna alpina, hanno portato ad una 
notevole modificazione dello stato degli alvei dei corsi d'acqua inte 
ressali, per cui sono stati variati i deflussi anche in regime di piena 
e che tali serbatoi, se ben regolati, potrebbero costituire un valido 
polmone per l’attenuazione delle piene, almeno in via temporanea, fino. 
alla costruzione degli appositi serbatoi indicati dalla citata Com- 
missione; 

Considerato che occorre ora trasferire dal quadro delle scelte 
programmatiche al livello concretamente operativo l'impegno di af- 
frontare con urgenza e continuità il problema della regolazione delle 
acque e della difesa del suolo per realizzare in modo sempre più de 
terminante quelle condizioni di sicurezza che valgono a consentire 
la prosecuzione ordinata del processo di sviluppo civile delle popola 
zioni, particolarmente della montagna alpina; 


Richiedono 


a) la predisposizione da parte del Governo della Repubblica 
un organico e pluriennale provvedimento legislativo che permetta 
realizzazione integrale di progetti di sistemazione idraulica e di di 
del suolo per interi bacini idrografici, tenendo conto delle indice 
emerse dalla relazione della Commissione interministeriale, si 
quanto riguarda le nuove opere, sia per la manutenzione e con 
vazione di quelle esistenti, sia per la dotazione finanziaria, e d 
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necessità di responsabilizzare le regioni per la sua attuazione e per il 
controllo attivo della difesa del suolo e la regimazione delle acque; 


b) l'emanazione di un regolamento di utilizzazione dei bacini 
idroelettrici e di qualsiasi altro bacino e la vigilanza sulla sua rigorosa 
applicazione che ne assicuri, prioritariamente, le funzioni di scolma- 
tura dei colmi di piena dei corsi d'acqua; 


c) al fine di superare l'attuale momento, nel quale ormai da due 
anni non è più operante alcuna legge per la regimazione idraulica è 
la difesa del suolo per l'esaurimento dei relativi fondi, l'emanazione 
di un provvedimento urgentissimo, che assegni direttamente alle re- 
gioni i relativi finanziamenti con la maggiore semplificazione ammi- 
nistrativa possibile, al fine di permettere con l'apertura della nuova 
stagione la ripresa degli interventi e la prosecuzione delle opere già 
iniziate con la cessata legge, in modo da fronteggiare la situazione 
nell'area alpina ancora particolarmente esposta al pericolo delle allu- 
vioni. 


CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 


Fondata nel 1827 


Sede Centrale: Torino - Via XX Settembre 31 - Tel. 57.66 


188 Dipendenze in Piemonte e nella Valle d'Aosta 
42 miliardi di patrimonio e riserve 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
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DIFESA DEL SUOLO, 
ACQUE E INQUINAMENTI: 
VOTI DELLA REGIONE TOSCANA 


Li 


Il Consiglio regionale esprime la propria preoccupazione per lo 
stato di insicurezza e di disagio della popolazione toscana che è ani 
dato accentuandosi dal novembre 1966. La Toscana, nonostante la dura 
lezione dell'alluvione, alla quale sono seguiti lunghi periodi di magra. 
gli inquinamenti idrici, gli incendi dei boschi, è sempre più esposta 
alle minacce di nuovi eventi alluvionali, mentre si registra un ina- 
sprimento del rapporto tra bisogni di acqua e possibilità di soddi 
sfarli. 

Questa situazione trae origine — come è stato autorevolmen ol 
affermato dalle assemblee nazionali dei comuni e delle province allu- 
vionati e dal convegno per l'Arno — dalla emarginazione della mon 
tagna e delle campagne — che ha provocato l'esodo disordinato 
l'agricoltura e dalle zone depresse e il congestionamento delle città 
dalla gestione irrazionale delle risorse idriche: dal disordine id 
geologico; dallo sviluppo degli insediamenti, distorto dalla specula 
zione privata. 

Gli organi del potere statale centralizzato si sono rivelati incap: 
di far prevalere gli interessi delle comunità e di medio e lungo termini 
sugli interessi di parte e contingenti. 

Anche le proposte conclusive della commissione interministe 
per lo studio della sistemazione idraulica e la difesa del suolo, r: 
trano nella logica dello sviluppo economico disordinato, dom 
dagli interessi privati, settoriali e di breve termine, completan 
disancorato da una politica di programmazione economica | 
cratica. 

Le proposte della commissione sono da respingere, come sc 
fondo, perché insistono — nonostante il diverso avviso delle 
blee dei comuni e province alluvionati e del convegno per LA 
in un atteggiamento di « guerra all'acqua » sottovalutando l'im, 
za di interventi estesi e capillarizzati nell'agricoltura e nella mo 
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ed evitando ogni disturbo agli interessi costituiti che stanno all'origine 
del disordine idrogeologico. 

Ma le proposte della commissione sono da respingere in primo 
luogo per quanto attiene alle competenze d'intervento. Partendo dal 
presupposto che la sistemazione idraulica e la difesa del suolo sono 
di competenza dello « Stato » (perché le unità d’intervento, i bacini 
idrografici, non coincidono con le circoscrizioni amministrative), la 
commissione esclude la partecipazione attiva della Regione, delle Pro- 
vince, dei Comuni e propone la costituzione di sei nuovi magistrati 
delle acque. 

Il Consiglio regionale toscano considera invece positive le solu- 
zioni prospettate dal convegno regionale dell'Arno dei 20-2-1970, che 
assumerà a base della propria iniziativa politica, e in particoiare si 
renderà promotore delle seguenti rivendicazioni: 

1) rapida convocazione di una conferenza nazionale con la par- 
tecipazione delle Regioni, Province, Comuni e dei sindacati per esa- 
minare le proposte di legge ed i diversi orientamenti in ordine alla 
difesa del suolo, sistemazione idraulica e difesa dagli inquinamenti, 
al fine di giungere alla sollecita approvazione di una legge che fissi 
ì princìpi generali della materia, comprendente la riforma del T.U. 
sulle acque e impianti idroelettrici; 

2) riconoscimento di competenze in materia di difesa del suolo, 
sistemazione idraulica e difesa dagli inquinamenti — nell’ambito dei 
principi generali fissati con legge dello Stato — alle Regioni, Province 
e Comuni di ciascun bacino idrografico, che dovranno agire di con- 
certo sulla base delle scelte per lo sviluppo e l'assetto del territorio 
definite con i piani comprensoriali e regionale; 

3) realizzazione in Toscana di un sistema di invasi, specialmente 
collinari e montani, per l'uso plurimo delle acque — accompagnato 
da misure di riforma agraria ed urbanistica — per superare così, 
anche con l'uso del diritto di esproprio lo stato di abbandono dei ter- 
reni e dei boschi, il carattere torrentizio dei corsi d’acqua e per pro- 
muovere il decentramento degli insediamenti, assicurando la presenza 
dell'uomo nelle campagne; 

4) introduzione di un sistema per il controllo automatico delle 
piene e la utilizzazione sociale delle risorse idriche; 

5) pubblicizzazione di tutte le risorse idriche e revisione delle 
autorizzazioni all'uso delle acque e dei disciplinari di concessione; 

6) riforma della legislazione per la disciplina delle acque di 
rifiuto e degli scarichi liquidi e solidi e divieto di produzione e com- 
mercio dei detergenti non biodegradabili. 

Il consiglio impegna gli organi della Regione a sviluppare tutte 
le iniziative che possono concorrere alla realizzazione delle rivendi- 
cazioni sopra esposte e, in particolare, a promuovere le ricerche e gli 
studi necessari per la difesa del suolo e la sistemazione idraulica, 
articolati per bacini idrografici. 

(Approvato il 19 dicembre 1970 su proposta del consigliere Ric- 
cardo Degl'Innocenti). 
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Il Consiglio regionale toscano, nella seduta del 2 febbraio 1971 
presa conoscenza: 

a) del disegno di legge di iniziativa governativa n. 695 recante 
«norme per la tutela delle acque dagli inquinamenti » con gli emen- 
damenti presentati successivamente e della « relazione introduttiva » 
dell'on. A. Zannier ad illustrazione degli emendamenti medesimi; 

b) del disegno di legge di iniziativa parlamentare n. 1285 recante 
« norme contro l'inquinamento delle acque »; 
in via preliminare esprime l'avviso che una politica per la tutela delle 
acque dagli inquinamenti assumerà validità se inquadrata in una nuo- 
va politica di difesa del suolo, di sistemazione idraulica e di assetto 
del territorio, che presuppone, a sua volta, nuovi indirizzi di politica 
agraria e urbanistica e quindi di politica economica generale, come 
è affermato dalla mozione approvata dal consiglio regionale il 19 di- 
cembre 1970, alla quale si richiama. Infatti il grado e l’estensione degli 
inquinamenti idrici traggono origine dalle acque di rifiuto di attività 
industriali e dal concentramento degli insediamenti industriali € 
umani, ma anche — e non secondariamente — dal disordine idro- 
geologico che caratterizza il nostro paese, disordine che si aggrava 
di parì passo col congestionamento delle città e delle arce ad acce- 
lerato sviluppo industriale e con l'abbandono della montagna e delle 
campagne provocandone l’accentuazione del carattere torrentizio del- 
la quasi totalità dei corsi d’acqua. La situazione è caratterizzata, in- 
fatti, da piene rovinose d'inverno e mancanza d'acqua in estate, con- 
sumo d’acqua sempre crescente richiesto dallo sviluppo civile delle 
popolazioni e progressivo inquinamento delle risorse idriche. 

La difesa dalle alluvioni porta a cacciare l’acqua, di cui si è poi 
privi nei periodi di magra e l'incremento dei consumi pubblici (civile, 
agricolo, industriale) distrugge le fonti stesse di approvvigionamento. 
È questo, un circolo vizioso che va rotto innovando profondamente 
rispetto alla prassi fin qui seguita, nella consapevolezza che non si 
può affidare ai processi fisici della natura o ai meccanismi economici 
del mercato la gestione di questo patrimonio di incalcolabile valore. 

Il Consiglio, mentre sottolinea l'urgenza di misure specifiche per 
la tutela delle acque dagli inquinamenti, esprime l'avviso che allo sco- 
po di evitare la riproduzione dei fenomeni di inquinamento, sia pure 
a nuovi livelli, dovranno seguire altri provvedimenti intesi a regolare 
l'esodo dalle montagne, dalle campagne e a risolvere il problema del 
meridione e ad avviare nuovi equilibri per raggiungere un giusto rap- 
porto tra città e campagna (quindi una politica di piano rivolta vera- 
mente alla valorizzazione delle risorse umane e naturali). 

Il Consiglio esprime l'avviso che una legge nazionale a tutela 
delle acque dagli inquinamenti dovrà recepire interamente il signi- 
ficato democratico e innovatore dell'ordinamento regionale. Una legge 
nazionale in presenza delle Regioni, con le competenze che le sono 
attribuite dalla Costituzione e che sono state fissate negli statuti, non 
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può dettare norme rigide a livello esecutivo e uniforme per tutti i 
bacini idrografici ma deve limitarsi a fissare i princìpi generali validi 
per tutto il territorio nazionale quali: l'intervento pianificato sulle 
unità idrografiche (bacini idrografici); i criteri che devono presiedere 
la composizione dei consigli o comitati di bacino, anche interregionali 
quando i corsi o specchi d'acqua interessano più regioni; lo standard 
di qualità dei liquami di rifiuto e di materie comunque inquinanti (in 
stretto rapporto con le capacità stagionali di diluizione degli specchi 
o corsi d'acqua che le ricevono); gli oneri e le sanzioni a carico dei 
responsabili di inquinamenti; il finanziamento dei servizi e delle opere 
per la prevenzione dagli inquinamenti; la messa al bando dei vincoli 
sulle acque per i diversi usi settoriali o privati (potabile, idroelettri- 
co, irriguo, industriale) allo scopo di ricondurre il loro uso agli in- 
teressi generali delle comunità; la pubblicizzazione di tutte le acque 
di superficie e di falda; l'adeguamento del piano regolatore generale 
acquedotti ad una politica di impiego razionale e coordinato delle ri- 
sorse idriche in funzione dello sviluppo del territorio, secondo una 
politica di piano. 

Da un attento esame del disegno di legge di iniziativa governativa, 
n. 695, come risulta dopo gli emendamenti apportati, appare che que- 
sto non corrisponde che in parte agli orientamenti sopra esposti. 

Il Consiglio riscontra infatti che il D.D.L. 695 anziché fissare i 
princìpi generali validi per tutto il territorio nazionale prevede la co- 
stituzione di un « comitato centrale per la difesa dall’inquinamento » 
che, per la sua composizione e le competenze che le sono attribuite, 
ricalca vecchie impostazioni accentratrici e burocratiche e limita for- 
temente la competenza effettiva delle Regioni e, tanto più degli enti 
locali minori. 

Il consiglio pertanto esprime l'avviso che non debba essere co- 
stituito alcun « Comitato centrale » e che i consigli, o Comitati di 
bacino, dovranno ricadere sotto direzione della o delle Regioni inte- 
ressate che avendo competenza in materia di agricoltura e foreste, 
urbanistica e assetto del territorio, LL.PP., sanità, acquedotti, pro- 
grammazione economica, sono investite dalla Costituzione di precise 
responsabilità anche sulla tutela delle acque. 

Inoltre il consiglio ritiene che: 

1) Alle spese per i servizi e per le opere a tutela della purezza 
delle acque, dovranno partecipare quanti direttamente o indiretta- 
mente concorrono al loro inquinamento (anche se nei limiti dello 
standard di qualità fissato con legge nazionale) e le spese medesime 
non dovranno gravare sui consumatori di acqua per uso potabile, 
come invece prevede l'art. 39 del disegno di legge. 

2) E assolutamente inaccettabile la soluzione prevista dall'art. 20 
del disegno di legge relativamente alla classificazione « tenendo conto 
del tipo dì uso delle acque che si intendono salvaguardare » se ciò 
deve significare, come sembra scontato, che lo standard di qualità po- 
trà variare da un corso d'acqua ad un altro secondo la prevalenza 
dell'uso potabile o di quello industriale. Accettare questa imposta- 
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Il Consiglio regionale toscano, nella seduta del 2 febbraio 1971 
presa conoscenza: 

a) del disegno di legge di iniziativa governativa n. 695 recante 
«norme per la tutela delle acque dagli inquinamenti » con gli emen- 
damenti presentati successivamente e della « relazione introduttiva » 
dell'on. A. Zannier ad illustrazione degli emendamenti medesimi; 

b) del disegno di legge di iniziativa parlamentare n. 1285 recante 
« norme contro l'inquinamento delle acque »; 
in via preliminare esprime l’avviso che una politica per la tutela delle 
acque dagli inquinamenti assumerà validità se inquadrata in una nuo- 
va politica di difesa del suolo, di sistemazione idraulica e di assetto 
del territorio, che presuppone, a sua volta, nuovi indirizzi di politica 
agraria e urbanistica e quindi di politica economica generale, come 
è affermato dalla mozione approvata dal consiglio regionale il 19 di- 
cembre 1970, alla quale si richiama. Infatti il grado e l'estensione degli 
inquinamenti idrici traggono origine dalle acque di rifiuto di attività 
industriali e dal concentramento degli insediamenti industriali e 
umani, ma anche — e non secondariamente — dal disordine idro- 
geologico che caratterizza il nostro paese, disordine che si aggrava 
di pari passo col congestionamento delle città e delle aree ad acce- 
lerato sviluppo industriale e con l'abbandono della montagna e delle 
campagne provocandone l’accentuazione del carattere torrentizio del. 
la quasi totalità dei corsi d'acqua. La situazione è caratterizzata, ino 
fatti, da piene rovinose d'inverno e mancanza d'acqua in estate, cOM- | 
sumo d'acqua sempre crescente richiesto dallo sviluppo civile delle 
popolazioni e progressivo inquinamento delle risorse idriche. : 

La difesa dalle alluvioni porta a cacciare l'acqua, di cui sì è po 
privi nei periodi di magra e l'incremento dei consumi pubblici (civile, 
agricolo, industriale) distrugge le fonti stesse di approvvigionamento. 
È questo, un circolo vizioso che va rotto innovando profondamente 
rispetto alla prassi fin qui seguita, nella consapevolezza che non sl 
può affidare ai processi fisici della natura o ai meccanismi economici 
del mercato la gestione di questo patrimonio di incalcolabile valore. 

Il Consiglio, mentre sottolinea l'urgenza di misure specifiche per 
la tutela delle acque dagli inquinamenti, esprime l'avviso che allo sco- 
po di evitare la riproduzione dei fenomeni di inquinamento, sia puré 
a nuovi livelli, dovranno seguire altri provvedimenti intesi a regola 
l'esodo dalle montagne, dalle campagne e a risolvere il problema del 
meridione e ad avviare nuovi equilibri per raggiungere un giusto - 
porto tra città e campagna (quindi una politica di piano rivolta v 
mente alla valorizzazione delle risorse umane e naturali). 

Il Consiglio esprime l'avviso che una legge nazionale a i 
delle acque dagli inquinamenti dovrà recepire interamente il si 
ficato democratico e innovatore dell'ordinamento regionale. Una l 
nazionale in presenza delle Regioni, con le competenze che le 
attribuite dalla Costituzione e che sono state fissate negli statuti, 
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può dettare norme rigide a livello esecutivo e uniforme per tutti i 
bacini idrografici ma deve limitarsi a fissare i princìpi generali validi 
per tutto il territorio nazionale quali: l'intervento pianificato sulle 
unità idrografiche (bacini idrografici); i criteri che devono presiedere 
la composizione dei consigli o comitati di bacino, anche interregionali 
quando i corsi o specchi d'acqua interessano più regioni; lo standard 
di qualità dei liquami di rifiuto e di materie comunque inquinanti (in 
stretto rapporto con le capacità stagionali di diluizione degli specchi 
o corsi d’acqua che le ricevono); gli oneri e le sanzioni a carico dei 
responsabili di inquinamenti; il finanziamento dei servizi e delle opere 
per la prevenzione dagli inquinamenti; la messa al bando dei vincoli 
sulle acque per i diversi usi settoriali o privati (potabile, idroelettri- 
co, irriguo, industriale) allo scopo di ricondurre il loro uso agli in- 
teressi generali delle comunità; la pubblicizzazione di tutte le acque 
di superficie e di falda; l'adeguamento del piano regolatore generale 
acquedotti ad una politica di impiego razionale e coordinato delle ri- 
sorse idriche in funzione dello sviluppo del territorio, secondo una 
politica di piano. 

Da un attento esame del disegno di legge di iniziativa governativa, 
n. 695, come risulta dopo gli emendamenti apportati, appare che que- 
sto non corrisponde che in parte agli orientamenti sopra esposti. 

Il Consiglio riscontra infatti che il D.D.L. 695 anziché fissare i 
princìpi generali validi per tutto il territorio nazionale prevede la co- 
stituzione di un « comitato centrale per la difesa dall’inquinamento » 
che, per la sua composizione e le competenze che le sono attribuite, 
ricalca vecchie impostazioni accentratrici e burocratiche e limita for- 
temente la competenza effettiva delle Regioni e, tanto più degli enti 
locali minori. 

Il consiglio pertanto esprime l'avviso che non debba essere co- 
stituito alcun « Comitato centrale » e che i consigli, o Comitati di 
bacino, dovranno ricadere sotto direzione della o delle Regioni inte- 
ressate che avendo competenza in materia di agricoltura e foreste, 
urbanistica e assetto del territorio, LL.PP., sanità, acquedotti, pro- 
grammazione economica, sono investite dalla Costituzione di precise 
responsabilità anche sulla tutela delle acque. 

Inoltre il consiglio ritiene che: 

1) Alle spese per i servizi e per le opere a tutela della purezza 
delle acque, dovranno partecipare quanti direttamente o indiretta- 
mente concorrono al loro inquinamento (anche se nei limiti dello 
standard di qualità fissato con legge nazionale) e le spese medesime 
non dovranno gravare sui consumatori di acqua per uso potabile, 
come invece prevede l'art. 39 del disegno di legge. 

2) È assolutamente inaccettabile la soluzione prevista dall'art. 20 
del disegno di legge relativamente alla classificazione « tenendo conto 
del tipo di uso delle acque che si intendono salvaguardare » se ciò 
deve significare, come sembra scontato, che lo standard di qualità po- 
trà variare da un corso d’acqua ad un altro secondo la prevalenza 
dell'uso potabile o di quello industriale. Accettare questa imposta- 
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zione significherebbe ignorare che gli affluenti di un dato corso 
d'acqua confluiscono nel fiume principale e questo nel mare e quindi 
a valle di eventuali affluenti le cui acque fossero classificate, ad esem- 
pio, ad uso industriale (quindi con più elevati standards) si ripro- 
durrebbe il fenomeno di un inquinamento superiore ai limiti di sop- 
portabilità. C'è da rilevare, inoltre, che così facendo verrebbero pre- 
costituite — al di fuori di ogni programmazione degli insediamenti € 
dello sviluppo economico — zone agevolate allo sviluppo industriale 
e zone danneggiate. Nella migliore ipotesi — ma anche questa da re 
spingere — significherebbe accettazione dello status quo in fatto di 
insediamenti, mentre da ogni parte è condivisa la necessità di avviare 
il decongestionamento e il decentramento. La soluzione di questo pro- 
blema non può quindi essere ricercata esclusivamente a livello na- 
zionale ma col concorso delle Regioni e degli enti locali minori, per 
essere affrontato in rapporto alle mutevoli condizioni di tempo e di 


luogo e nel contesto della programmazione economica e dell'assetto 
del territorio. 


3) Non appare sufficientemente evidenziato il rapporto fra qua: 
lità e quantità delle acque, fra uso coordinato delle risorse idriche 
e revisione delle scelte compiute col piano regolatore generale ac- 
quedotti e, più in generale, con la programmazione dello sviluppo eco- 
nomico e dell'assetto del territorio. 

Relativamente al disegno di legge 1285 il consiglio riscontra una 
non perfetta corrispondenza tra la relazione e il testo medesimo, come 
e ancor più può dirsi per la relazione Zannier in ordine agli emen- 
damenti al progetto governativo. 

Più precisamente il consiglio ravvisa che: 

1) Non appare sufficientemente evidenziato il rapporto fra qua- 
lità e quantità dell'acqua e la necessità dell'uso coordinato delle ri- 
sorse idriche. ; | 

2) Inaccettabili appaiono le indicazioni, dettagliate e vincolanti 
specialmente riferite alla suddivisione delle competenze a livello delle 
unità idrografiche, alle procedure per le autorizzazioni e per i ricorsi 
e per altri aspetti ancora. i ) 

3) Apprezzabile, ma assolutamente insufficiente, la innovazione 
dello stato giuridico delle acque ove si afferma che le risorse idriche 
« sono considerate, agli effetti della presente legge (ma solo a questi 
effetti - nota del Consiglio) acque di uso pubblico ». Mantenendo la. 
assurda suddivisione delle acque in pubbliche e private — quando è 
ben noto che non esiste soluzione di continuità — gli inconvenienti ì 
che si vogliono evitare in sede di tutela dagli inquinamenti si ripro- 
durrebbero per vie traverse e la soluzione del problema resterebbe 
soltanto nella intenzione del legislatore. È È 

4) Assolutamente inaccettabile, infine, la suddivisione delle ac- 
que secondo i loro usi prevalenti, come è previsto dall'art. 14 e c19 
per le ragioni sinteticamente esposte nelle considerazioni sul disegne 
di legge di iniziativa governativa. 3 o 

Tutto ciò premesso il consiglio ritiene che un provvedimento 
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gislativo per essere all'altezza dei tempi e delle necessità, dovrà rece- 
pire le scelte e gli indirizzi sommariamente esposti nel presente docu- 
mento e che possono essere riassunti come segue: 

— Necessaria e piena consapevolezza che gli inquinamenti rap- 
presentano soltanto un aspetto — anche se il più appariscente e forse 
il più grave — del più ampio e complesso problema della difesa del 
suolo, della regimazione idraulica e dell’assetto del territorio. Da 
ciò la necessità di non affrontarlo con una visione statica, ma dina- 
mica, non con interventi uniformi ma differenziati, in rapporto alle 
diverse realtà. 

— Ferma volontà politica di risalire alle origini, rimuovendo gli 
interessi privati e settoriali sulle acque e sui suoli per garantire gli 
interessi delle comunità. 

— Ricerca della partecipazione democratica delle popolazioni, 
degli enti locali e delle forme di organizzazione della società civile, 
alle scelte necessarie. 

— Una legge nazionale di princìpi generali validi per tutto il paese 
nel suo divenire. 

— Attribuzione delle responsabilità che competono loro, alle Re- 
gioni e, sul piano amministrativo, a Province, Comuni e organismi a 
carattere comprensoriale. 

— Piani di intervento per unità di bacini idrografici, strettamente 
collegati col piano di sviluppo economico. 

— Uso delle acque coordinato agli interessi generali del terri. 
torio. 

— Pubblicizzazione di tutte le acque di superficie e di falda. 

— Divieto immediato di produzione, commercio e consumo dei 
prodotti e materie inquinanti, liquidi o solidi, non biodegradabili. 

— Particolari agevolazioni per la realizzazione di impianti di de- 
purazione alle aziende artigiane e contadine, alle piccole e medie indu- 
strie e agli enti locali. 

— Esenzione da ogni prelevamento fiscale degli utenti di acqua 
per uso potabile e partecipazione alle spese — anche generali — per 
la tutela delle acque, di quanti concorrono all'inquinamento. 

— Sanzioni esemplari contro i trasgressori e gli inadempienti. 

Pienamente consapevole della gravità assunta dal « fenomeno » 
degli inquinamenti il consiglio sottolinea la necessità che non siano 
ulteriormente differite, pena conseguenze di incalcolabile gravità, mi- 
sure precise intese a: fissare gli standards di qualità delle acque di 
rifiuto; vietare la produzione, il commercio e l’impiego di detergenti 
e altri prodotti non biodegradabili; finanziare gli impianti terminali e 
collettivi di competenza dei Comuni per la depurazione delle acque 
di rifiuto, agevolare la costruzione di impianti per la raccolta e la di- 
struzione dei rifiuti solidi e la costituzione di consorzi fra enti locali 
per la tutela delle acque e il loro uso coordinato; concorrere alle spese 
per l'installazione di singoli impianti di depurazione nelle aziende 
artigiane e contadine e nelle piccole e medie imprese. 
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PIANO REGOLATORE DEGLI ACQUEDOTTI: 
VOTO NELLA REGIONE EMILIANA 


Gli Amministratori delle Province, dei Comuni capiluogo, d 
Comuni superiori ai 30.000 abitanti e gli Amministratori delle Aziend 
municipalizzate, riuniti il 13 novembre 1970 presso la Regione Emi 
Romagna per esaminare i problemi sollevati dalla circolare mini 
riale LL.PP. n. 197 del 2 ottobre 1970, in relazione alle proposte d 
terventi per il quinquennio 1971-75 in attuazione del P.R.G.A.; sen 
l'introduzione dell'Assessore Regionale competente ed i successivi 
merosi interventi; hanno approvato un ordine del giorno nel qu 


premesso 


che il P.R.G.A. è stato redatto senza alcun apporto né consultivo, 
collaborativo dei vari Enti locali (Comuni, Comprensori, Provir 
Aziende Municipalizzate, Consorzi, ecc.) direttamente interessa 

che tale esclusione ha prodotto una elaborazione del piano s 
do visioni rigidamente settoriali, senza riferimento alcuno alle s 
di sviluppo economico e sociale della Regione, proponendo previ 
basate su dati statistici non verificati con gli Énti locali e su « 
zioni di orientamento iniziali » superate; 


considerato 


che il piano disattende la stessa legge istitutiva n. 129 del 4 febl 
1963, ignorando il problema dello smaltimento dei rifiuti liquidi 
prattutto quello dell’« armonizzazione » degli usi civili delle ac 
gli usi industriali e agricoli (art. 2 legge n. 129); 


rilevato sd 
il perdurare della gravissima situazione di crisi dell'appro 
mento idrico della regione, ripetutamente denunciata, e che 
di determinare entro breve tempo l'impossibilità di soddisf 
solo le premesse di sviluppo economico e sociale ipotizzate da 
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ma di sviluppo economico della regione formulato dal C.R.P.E., ma 
finanche le più elementari esigenze di vita; 


sottolineano 


il grave ritardo nell'affrontare i più urgenti problemi ipotizzati dal 
P.R.G.A. e gli inaccettabili lunghi tempi proposti per il completa- 
mento delle opere previste; 


ritengono 


che le proposte di interventi per il periodo 1971-75 debbano essere rap- 
portate agli effettivi ed indilazionabili fabbisogni del territorio regio- 
nale e che pertanto a tali fabbisogni debba corrispondere un congruo 
finanziamento adeguato alle onerosità delle opere da realizzare indif- 
feribilmente nel quinquennio; 


propongono 


che il Consiglio Regionale, nell'esprimere il parere richiesto dalla cir- 
colare ministeriale n. 197 del 2-10-1970, consideri l'esigenza fondamen- 
tale di un nuovo decisivo orientamento politico-legislativo che realizzi 
la tutela delle acque e del suolo e l'impiego plurimo e programmato di 
tutte le risorse idriche, con particolare riguardo alla sistemazione idro- 
geologica e forestale, alla soluzione del problema degli inquinamenti, 
ad un razionale uso delle acque per scopi civili, irrigui, industriali e tu- 
ristici, per la navigazione, per la pesca e per la produzione di energia 
elettrica, in relazione anche alla salvaguardia e alla difesa del litorale 
marino; e ciò per determinare le condizioni oggettive ed indispensa- 
bili per un vero e democratico sviluppo economico e sociale della re- 
gione; 


esprimono 


pertanto, in relazione alle ipotesi formulate dalla Commissione inter- 
ministeriale per la difesa del suolo, presieduta dal Prof. De Marchi, e 
successivamente riprese dal disegno di legge n. 695 (per la tutela delle 
acque dagli inquinamenti), viva preoccupazione per le proposte di isti- 
tuzione di « Magistrati alle acque» su tutto il territorio nazionale, 
riproponendosi in tal modo la esclusione di fatto di tutti gli Enti 
locali, e in primo luogo dell'Ente Regione, da ogni competenza nella 
disciplina necessariamente unitaria e coordinata delle diverse utilizza- 
zioni e degli indispensabili interventi a tutela del patrimonio idrico 
e dell'ambiente naturale regionale; 

analoga preoccupazione esprimono nei confronti del disegno di 
legge elaborato dal Ministro per gli interventi straordinari nel Sud, 
concernente l'istituzione dell'Ente per gli acquedotti del Mezzogiorno, 
e della proposta scaturita dalla Conferenza delle acque di un Ente 
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pene 


Acquedotto Nazionale, provvedimenti che, se attuati, contrasterebbero 

le competenze regionali in materia di difesa del suolo, captazione e di- 
stribuzione delle acque nel quadro delle prerogative assegnate dal 
l'art. 117 della Costituzione; 


fanno voti 


A) che gli esasperati e drammatici aspetti del rifornimento idro- 
potabile di vaste zone della regione siano urgentemente e totalmente 
risolti con adeguati interventi finanziari; , 

B) che siano tempestivamente affrontati, con impegni e mezzi 
adeguati, in un nuovo orientamento politico-legislativo, la realizzazione 
della tutela delle acque e del suolo e l'impiego plurimo delle risorse 
idriche; 

C) che sia attribuita all'Ente Regione la disciplina unitaria € 
coordinata delle utilizzazioni plurime delle acque e dei necessari M- 
terventi e finanziamenti a difesa del patrimonio idrico, con partico- 


lare riguardo agli inquinamenti, all'ambiente naturale e alla difesa 
del suolo; 


D) che, per la realizzazione delle grandi opere idrauliche necessa 
rie per assicurare ai cittadini, il godimento delle risorse idriche m 
quantità e qualità ottimali, sia presa in esame la possibilità di costi- 
tuire società miste degli Enti locali, delle Regioni e delle grandi 
Aziende di Stato (ENEL, ENI, IRI), al fine di utilizzare e coordinare, 
sul piano della costruzione dei grandi impianti, tutte le risorse dispo: — 
nibili, sotto il profilo tecnico e finanziario; 

E) che, accogliendo i numerosi voti unitari espressi dalla Fede- 
razione Nazionale Aziende Municipalizzate Gas Acqua e Varie (FNAM- 
È GAV), sia preso in esame il problema del demanio idrico e degli stru- 
menti di gestione, affidando la distribuzione agli Enti locali e alle lo o 
aziende, auspicandone una utilizzazione articolata a carattere misto 
(acqua, gas, elettricità) e una dimensione territoriale ottimale più am 
pia delle attuali giurisdizioni comunali. A tal fine si sollecita l'appro 
vazione del disegno di legge n. 80, presentato al Senato per inizia 
del sen. Trabucchi, in data 24 luglio 1968; 

F) che sia immediatamente demandata alla Regione la revisio! 
del P.R.G.A., con la diretta partecipazione di tutti gli Enti locali, d 
Aziende Municipalizzate e dei Consorzi, nel contesto dell'impiego 
rimo e programmato delle risorse idriche; 


G) che intanto le proposte di intervento per il quinquennio 19 
75 in attuazione del P.R.G.A. siano formulate dalla Regione, in ba 
alle reali e indifferibili richieste ed esigenze, con la diretta partec 
zione dei Comuni e degli Enti interessati, anche attraverso Confer 
provinciali e comprensoriali, avvalendosi particolarmente del c 
buto di studi e di esperienze delle Aziende Municipalizzaie della 


; gione. È 
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MOZIONI SULL’AGRICOLTURA 
DELLE REGIONI 
PIEMONTESE E LIGURE 


Il Consiglio Regionale del Piemonte: 

— constatata la difficile situazione dell'agricoltura piemontese, 
con particolare riferimento alla condizione di disagio economico in 
cui, da tempo, si trovano le popolazioni rurali rispetto alle altre ca- 
tegorie di lavoratori; 

— invita l'autorità di Governo ad emanare, con la massima solle- 
citudine, i decreti delegati per il trasferimento delle competenze, ai 
sensi dell'art. 17 della legge 16-5-1970, n. 281; 

— sollecita, altresì, il Governo — tenuto conto della scadenza 
del Piano Verde n. 2 e della Legge 590 — a presentare alle Camere 
un provvedimento generale di finanziamento per far fronte alle ca- 
renze conseguenti alla scadenza delle citate leggi, nonché a definiti- 
vamente approvare la legge relativa all'affitto dei fondi rustici, già 
approvata dal Senato; 

— rileva come l'istituto regionale, in conformità a quanto pre- 
visto dal disposto costituzionale, abbia determinante competenza 
in materia di agricoltura, e come, in tale sede, sia realizzabile un in- 
tervento pubblico più aderente alle realtà locali, nonché potenzial- 
mente più incisivo; 

— esprime la volontà di realizzare una politica agraria in grado 
di definire e valorizzare l'imprenditore agricolo attraverso un ricono- 
scimento della professione, di difendere e potenziare l'impresa fami- 
liare diretto-coltivatore — singola e associata — di stimolare le ini- 
ziative cooperativistiche ed associative, di valorizzare la ricerca e 
sperimentazione per migliorare la tecnica delle coltivazioni e degli 
allevamenti, di perfezionare e potenziare l'istruzione tecnica e pro- 
fessionale, di favorire la ricomposizione fondiaria e di promuovere il 
riordino delle utenze irrigue, di rilanciare su nuove basi il credito 
agevolato in agricoltura, di valorizzare le zone collinari e montane, 
anche ai fini di mantenere l'equilibrio idrogeologico, di sviluppare la 
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viabilità vicinale, di integrare, in generale, le leggi nazionali vigenti 
nel settore agricolo; 

— chiede, nel contempo, misure previdenziali ed assistenziali a 
favore degli agricoltori applicando a questi lo stesso trattamento de- 
finito per i lavoratori degli altri settori e auspica la realizzazione di 
infrastrutture capaci di assicurare condizioni di vita migliori alle po- 
polazioni rurali; 

— ribadisce, infine, la validità dello strumento del « Piano zo- 
nale », cui fa riferimento la stessa carta statutaria regionale, inteso 
come nuovo metodo per la realizzazione di una politica agraria pro: 
grammata e diversificata, all'elaborazione del quale dovrà essere as- 
sicurata la diretta responsabile partecipazione delle categorie agricole 
interessate: a questo scopo ravvisa l'opportunità di raccogliere ogni 
elemento conoscitivo sulla situazione dell'agricoltura, richiedendo la 
collaborazione degli uffici periferici dello Stato, in attesa della piena 
assunzione delle funzioni da parte della Regione; 

— ribadisce la determinante funzione dell'Ente di sviluppo agri 
colo, quale organo operativo della Regione Piemonte per il settore 
primario. 


(Approvata dal Consiglio Regionale nell'adunanza del 15 dicem- 
bre 1970). 


IL CONSIGLIO REGIONALE LIGURE 


Constata la difficile e complessa situazione dell'agricoltura ligure 
con particolare riferimento all'evidente condizione di inferiorità socio- 
economica in cui, da tempo, si trovano le popolazioni rurali rispetto 
alle altre categorie di lavoratori; 4 

rileva come l'Istituto regionale, in conformità a quanto previsto 
dal Disposto costituzionale, abbia una determinante competenza in 
materia di agricoltura e come, in tale sede, sia realizzabile un inter 
vento pubblico più aderente alle realtà locali, nonché potenzialmente 
più incisivo; 

ripropone all'Autorità di Governo l'invito ad emanare, con la mas: 
sima sollecitudine possibile, i decreti-delegati per il trapasso delle 
competenze, ai sensi dell'art. 17 della Legge 16 maggio 1970, n. 281; 

sollecita, altresi, il Governo — tenuto conto della scadenza del Pia: 
no Verde n. 2 e della Legge 590 — a presentare alle Camere il prean: 
nunciato provvedimento generale di finanziamento, il quale contenga 
una norma « ponte » per far fronte alle carenze dovute alla scadenza 
delle citate Leggi, nonché a definitivamente approvare la Legge relativa 
all'affitto dei fondi rustici; 159 

esprime la precisa volontà di realizzare una politica agraria rt 
spondente alle grandi direttrici di azione definite dalla Comunità Eco: 
nomica Europea, oltre che conforme alle linee indicate, a suo tempo, 
dal primo Piano di Sviluppo della Regione (del quale espressamente 
si richiama la parte riguardante l'assetto del territorio ed il conse 
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guente decentramento industriale), e di definire e valorizzare l'uomo- 
imprenditore agricolo — attraverso l'adozione di un brevetto profes- 
sionale — di riconoscere un premio di fedeltà o salario differito neî 
confronti dei coadiuvanti delle imprese familiari coltivatrici, di di- 
fendere e potenziare l'impresa familiare diretto-coltivatrice — sin- 
gola o associata — di stimolare le iniziative cooperativistiche ed asso- 
ciative, di incrementare la istruzione e la riqualificazione professio- 
nale, di promuovere un sostanziale riordino delle utenze irrigue, di 
rilanciare su nuove basi il credito agevolato in agricoltura, di deli- 
neare particolari misure volte alla valorizzazione delle tre zone ti- 
piche della nostra Regione: quella costiera, collinare e quella mon- 
tana per lo sviluppo di quelle colture specializzate per cui ciascuna 
ha particolare idoneità e vocazione, di integrare ed adattare, in ge- 
nerale, le leggi nazionali riguardanti il settore alle esigenze locali; 

manifesta, nel contempo, l'orientamento a completare le misure 
previdenziali riguardanti le categorie agricole, per quanto possa, nel 
prossimo avvenire, definirsi di competenza dell'Istituto regionale, in 
considerazione anche del principio della redistribuzione del reddito 
espressamente ribadito dalla politica di programmazione, oltre a fa- 
vorire il sorgere di infrastrutture capaci di assicurare condizioni di 
vita migliori alle popolazioni rurali; 

e, infine, la validità dello strumento del « piano zonale », 
inteso come nuovo metodo per la realizzazione di una politica agraria 
programmata e diversificata, all'elaborazione del quale dovrà essere 
assicurata la diretta, responsabile partecipazione delle categorie agri- 
cole interessate, oltre la determinante funzione dell'Ente di sviluppo 
agricolo, quale organo operativo della Regione Ligure per il settore 
primario. 


183 


LE MINORANZE NELLE COMUNITA’ MONTANE 
VOTO DELLA REGIONE TOSCANA 


Su proposta dei consiglieri regionali Degl'Innocenti, Balestr 
Matulli, Palandri e Arata il Consiglio regionale ha approvato, 
seduta del 12 dicembre 1970, il seguente ordine del giorno: ; 

Il Consiglio regionale toscano visti gli artt. 23 e 75 del pro 
Statuto secondo i quali ai consigli di valle e alle comunità monta 
riconosciuto, tra l’altro, il diritto di iniziativa in materia di le 
regolamenti regionali; 

considerato che la legge istitutiva dei consigli di valle e con 
montane, il D.P.R. 987 del 10-6-1955, non garantisce la partecip 
delle minoranze dei consigli comunali; 9 

ritenuto che dette garanzie debbano essere assicurate affi 
consigli di valle e le comunità montane siano rappresentati 
componenti politiche presenti nei consigli comunali; 


Invita 


la Giunta a farsi parte diligente, nei modi e le forme più oppo | 
perché in sede di approvazione della legge organica per la m 
sia garantito il diritto delle minoranze dei consigli comunali di 
rappresentate nei consigli di valle e nelle comunità montane 
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INSEDIAMENTO. EDILIZIO -NEMBOSEHI 
NORME DEL MINISTERO DELL’AGRICOLTURA 


Il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste — Direzione Gene- 
rale per l'Economia montana e per le Foreste — ha diramato la se- 
guente circolare con la data del 25 gennaio 1971, indirizzandola agli 
Ispettorati Regionali, Ripartimentali e Distrettuali delle Foreste e, per 
conoscenza, ad altri Ministeri ed Enti, tra cui la Camera di commercio. 

Com'è noto il Consiglio Superiore dell'Agricoltura e delle Foreste 
nella seduta del 19 maggio 1964 ha formulato un voto in materia di 
utilizzazione edilizia dei terreni boscati. Sulla base di detto voto sono 
state costituite delle Commissioni regionali consultive composte da 
rappresentanti del Ministero degli Interni, dei Lavori Pubblici, della 
Pubblica Istruzione, del Turismo e dell'Amministrazione forestale 
per l'esame di iniziative edilizie nei boschi. 

In seguito all'emanazione della legge urbanistica 6-8-1967, n. 765, 
il lavoro delle Commissioni veniva ad essere in parte superato dalle 
norme urbanistiche, ed occorreva pertanto rivedere l'impostazione 
data alla materia con il voto del 1964. 

Nell'adunanza del 9 ottobre 1970 il Consiglio Superiore per l'Agri- 
coltura e per le Foreste ha emesso un nuovo voto che si allega, con- 
tenente indicazioni più esplicite ed aggiornate. 

Dette indicazioni possono essere così riassunte: 


1) Insediamento edilizio nei boschi 


L'utilizzazione dei boschi a scopo edilizio è da escludere, salvo 
particolari eccezioni, quali la assoluta mancanza di altre aree dispo- 
nibili o la necessità di salvaguardare, in loro luogo, peculiari ambienti 
paesistici e culturali di particolare pregio. 

Dette eccezioni debbono essere dimostrate da appropriati stru- 
menti urbanistici e paesistici. 

Tuttavia, anche in tali casi, si consiglia di non superare, per gli 
insediamenti nelle zone boscate, l'indice fondiario di mc. 0,01 per 
mq. 
L'esclusione non dovrebbe conoscere eccezioni allorché si tratti 
di terreni boscati e soggetti a vincolo idrogeologico posti lungo il li. 
torale o di complessi boscati che assolvono a determinate funzioni 
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igieniche, paesaggistiche e protettive, nonché di terreni rimboschiti 
con fondi dello Stato (per questi ultimi vedasi parere Consiglio di 
Stato - Sez. II - b. 178/69 art. 91 RDL. 3267). 


2) Riconsegna ai proprietari dei terreni rimboschiti con fondi dello 
Stato e loro eventuale acquisizione al demanio forestale 


Per quanto riguarda la riconsegna ai proprietari dei terreni rim- 
boschiti con fondi dello Stato, il Consiglio Superiore ritiene di con- 
fermare quanto già stabilito nel parere del 19 maggio 1964. 

Pertanto, per l'applicazione dell’art. 50 del R.D.L. 30 dicembre 
1923, n. 3267, debbono considerarsi redditizi i popolamenti arborei 
che abbiano raggiunto le seguenti età: 


— resinose su terreni fertili anni 20 
— resinose su terreni scadenti » (0125 
— pioppi, eucalipti ed acacie australiane » 6 
— altre latifoglie » 30 


— boschi misti - calcolata in base alla incidenza in termini di 
superficie delle specie rappresentate. 


Tuttavia, tenuto conto del preminente interesse pubblico che ha 
provocato l'intervento finanziario dello Stato ed al fine di assicurare 
una razionale e pianificata gestione dei terreni rimboschiti, si racco- 
manda l'acquisto dei medesimi da parte del Demanio forestale. 


3) Sdemanializzazione e alienazione da parte degli Enti proprietari 
di terreni d'uso civico. 


In questi ultimi anni le richieste di autorizzazione ad alienare 
beni d'uso civico da parte delle amministrazione comunali hanno as- 
sunto un ritmo molto elevato. Dette richieste sono motivate soprat: 
tutto con programmi di insediamenti di tipo turistico ed industriale 
nei terreni in questione. Molto spesso però si celano dietro simili 
istanze delle operazioni contrastanti con le obiettive esigenze delle 
popolazioni locali. ) 

Al riguardo, considerato che detti beni agro-silvo-pastorali sono 
destinati a soddisfare essenzialmente le autentiche esigenze delle col 
lettività locali, si raccomanda che le autorizzazioni alle alienazioni 
siano limitate ai casi di assoluta necessità pubblica, con esclusione, di 
norma, dei terreni boscati. La necessità pubblica deve essere dimo: 
strata, oltre che dalle deliberazioni degli Enti, anche dagli strumenti 
urbanistici, di programmazione economica regionale e, nel Mezzo: 
giorno, dai piani di sviluppo turistico. Me. 

Gli Ispettori in indirizzo vorranno uniformarsi agli esposti indi- 
rizzi anche nella formulazione dei pareri in sede urbanistica (pro: 
grammi di fabbricazione, piani regolatori) e per le delibere degli 
Enti riguardanti alienazioni di beni civici. , 

Si resta in attesa di assicurazione in merito da parte degli Ispet- 
torati Regionali. 

IL MINISTRO 
F.to Natali 
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CONSIGLIO SUPERIORE DELL'AGRICOLTURA E DELLE FORESTE 
Sezione V - Adunanza del 9 ottobre 1970 


LA SEZIONE 


Vista la richiesta formulata dalla Direzione generale della econo- 
mia montana e delle foreste con nota n. 53611 del 25 luglio 1969 e 
nota n. 896 dell’8 gennaio 1970 relative al riesame del parere espresso 
nella seduta del 19 maggio 1964 del Consiglio superiore dell’Agricol- 
tura e delle Foreste, in merito all'insediamento edilizio nei boschi, 
alla luce degli svilupi della disciplina urbanistica e dei nuovi orien- 
tamenti sulla conservazione della natura in generale e dei boschi in 
particolare; 

udita la relazione predisposta dalla Commissione nominata ai 
termini dell'art. 5 dell'ordinamento interno del Consiglio superiore 
dell'Agricoltura e delle Foreste e costituita dal prof. Generoso Pa- 
trone, Presidente dell’Accademia Italiana di scienze forestali, dal 
prof. Vitantonio Pizzigallo, Direttore generale dell'economia montana 
e delle foreste, dal dr. Michele Martuscelli, Direttore generale del- 
l'urbanistica e dal prof. Vincenzo Di Gioia, Presidente della VI Se- 
zione del Consiglio superiore dei Lavori Pubblici, entrambi in rappre- 
sentanza del Ministero dei Lavori Pubblici, dal dr. Giuseppe Faraone, 
Capo Ufficio Legislativo del Ministero dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste, dal prof. Carlo Ceschi in rappresentanza del Ministero della 
Pubblica Istruzione, dal prof. Camillo Castellani, Presidente della V 
Sezione del Consiglio superiore dell'Agricoltura e delle Foreste e dal 
dr. Marcellino De Longis per il Ministero del Turismo e dello Spet- 


tacolo; 


Considerato 


Che prima di esaminare analiticamente la richiesta ministeriale 
di parere, è opportuno soffermarsi sugli aspetti che più caratterizzano 
l'attuale situazione delle risorse naturali di cui le foreste costituiscono 
elemento integrante; 

che l'uomo sta abusando delle risorse e delle energie della na- 
tura determinando spesso — con interventi irrazionali — situazioni 
di disordine che incidono in modo sempre più preoccupante sugli 
equilibri sapientissimi instauratisi nel tempo; 

che, soprattutto negli ultimi anni, si è verificato un progressivo 
deterioramento dei vari ambienti naturali in quanto sostanze tossiche 
delle più svariate provenienze hanno provocato vasti e diffusi feno- 
meni d'inquinamento dell'atmosfera, delle acque dei fiumi, dei laghi e 
dei mari, per cui molte componenti della flora e della fauna appaiono 
ormai condannate ad una lenta ma inesorabile decadenza con pregiu- 
dizievoli conseguenze per la stessa vita umana; 

che anche le foreste risentono degli effetti negativi di un tipo di 
civiltà e di progresso che sovente si pone in aperto contrasto con la 
conservazione di rilevanti valori naturalistici; 
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che particolarmente colpite risultano le pinete litoranee e la mac- 
chia mediterranea e che il sottobosco, un tempo assai rigoglioso, si è 
andato impoverendo e tende a scomparire con grave pregiudizio per 
la perpetuazione dell'intero sistema ecologico e per la conservazione 
del suolo; 

che concorre, inoltre, in misura assai rilevante alla degradazione 
delle formazioni forestali, specie di quelle più prossime o a contatto 
con i centri urbani, l'eccessiva e indiscriminata antropizzazione; 

che l'esame dei fatti e più ancora il ritmo delle recenti involuzioni 
induce a serie riflessioni, sino al punto di far ritenere che la condi- 
zione umana verrebbe ad essere definitivamente compromessa nelle 
sue più valide espressioni quando non fossero sanate la cause che 
hanno via via alterato gli essenziali equilibri tra l’uomo e le altre 
manifestazioni del mondo vivente; 

che occorre instaurare idonei regimi che, consentendo all'uomo di 
poter fruire liberamente dei benefici che la foresta può offrire, non ne 
menomino in alcun modo le caratteristiche e, quindi, non provochino 
la rottura di quel complesso di equilibri dell'ecosistema che è alla 
base della sopravvivenza e della perpetuazione della foresta mede- 
sima; 

che l’esperienza acquisita in questi ultimi anni e, più ancora, la 
concomitante presenza di fattori che sempre più pesantemente mi- 
nacciano la vita del bosco, specie in quelle località dove la pressione 
antropica o fattori inquinanti risultino più accentuati, rende neces- 
saria una revisione in senso restrittivo delle indicazioni tecniche a 
suo tempo formulate dal Consiglio, tanto più che non infrequente- 
mente risultano attenuate le naturali capacità di resistenza di vaste 
formazioni forestali in dipendenza di nocivi fattori esogeni; 

che la richiesta ministeriale riguarda in dettaglio i seguenti punti: 

1) insediamenti edilizi nei boschi; 

2) riconsegna ai proprietari dei terreni rimboschiti con fondi del. 
lo Stato e loro eventuale acquisizione al demanio forestale; 

3) sdemanializzazione e alienazione da parte degli Enti proprie- 
tari dei terreni soggetti ad usi civici; 


esprime il seguente parere 


in ordine ai suindicati quesiti posti dalla Direzione generale della 
economia montana e delle foreste: 


1) Insediamento edilizio nei boschi 


È da escludere l'utilizzazione dei boschi a scopo edilizio, salvo 
particolari e documentate eccezioni quali la assoluta mancanza di 
altre aree disponibili o la necessità di salvaguardare, in loro luogo, 
peculiari ambienti paesistici e culturali di particolare pregio. Tuttavia, 
anche in tali casi, si consiglia di non superare, per gli insediamenti 
nelle zone boscate, l’indice fondiario di mc. 0,01 per mq. salvo il 
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rispetto dei più dettagliati parametri che risulteranno dalle conclu- 
sioni dell'apposito studio sulla utilizzazione a scopi ricreativi dei bo- 
schi in corso di svolgimento presso il Consiglio superiore dell'agricol- 
tura e delle foreste. 

L'esclusione non dovrebbe conoscere eccezioni allorché si tratti 
di terreni boscati e soggetti a vincolo idrogeologico posti lungo il li- 
torale o di complessi boscati che assolvano a determinate funzioni 
igieniche paesaggistiche, e protettive nonchè di terreni rimboschiti 
con fondi dello Stato (per questi ultimi vedasi parere Consiglio di 
Stato - Sezione II - b. 178/69 art. 91 R.D.L. 3267). 


2) Riconsegna ai proprietari dei terreni rimboschiti con fondi dello 
Stato e loro eventuale acquisizione al demanio forestale 


Per quanto riguarda la riconsegna ai proprietari dei terreni rim- 
boschiti con fondi dello Stato, si ritiene di confermare quanto già 
stabilito nel parere del 19 maggio 1964. 

Pertanto, ai termini dell'art. 50 del R.D.L. 30 dicembre 1923, nu- 
mero 3267, debbono considerarsi redditizi i popolamenti arborei che 
abbiano raggiunto le seguenti età: 


— resinose su terreni fertili anni 20 
— resinose su terreni scadenti o 25 
— pioppi, eucalipti ed acacie australiane » 6 
— altre latifoglie » 30 


— boschi misti - calcolata in base alla incidenza in termini di 
superficie delle specie rappresentate. 


Tuttavia, tenuto conto del preminente interesse pubblico che ha 
provocato l'intervento finanziario dello Stato, ed al fine di assicurare 
una razionale e pianificata gestione dei terreni rimboschiti, si racco- 
manda l'acquisto dei medesimi da parte del Demanio forestale. 


3) Sdemanializzazione e alienazione da parte degli Enti proprietari 
di terreni soggetti ad usi civici 


In questi ultimi anni le richieste di autorizzazione ad alienare 
beni gravati da uso civico da parte delle amministrazioni comunali 
hanno assunto un ritmo molto elevato. Dette richieste sono motivate 
soprattutto con programmi di insediamenti di tipo turistico ed indu- 
striale nei terreni in questione. Molto spesso però si celano dietro 
simili istanze delle speculazioni edilizie contrastanti con le obiettive 
esigenze delle popolazioni locali. 

Al riguardo, considerato che detti beni agro-silvo-pastorali sono 
destinati a soddisfare essenzialmente le autentiche esigenze delle 
collettività locali, si raccomanda che le autorizzazioni alle alienazioni 
siano limitate ai casi di assoluta necessità pubblica con esclusione, di 
norma, dei terreni boscati. 
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Riconosciuta l’importanza e l'urgenza di operare secondo le solu: 
zioni tecniche indicate e poiché la legislazione vigente non solo non 
appare sufficientemente adeguata alle esigenze che si pongono a livello — 
della conservazione del bosco, ma difetta anche di una coordinazione 
necessaria a conseguire un valido rapporto di collaborazione fra le 
varie Amministrazioni interessate, la Sezione ritiene dover far pre- 
sente: 


1) la opportunità di una incisiva azione mirante a realizzare sul 
piano internazionale comuni intese dirette a salvaguardare il patrimo- 
nio naturale, conformemente a quanto proposto a Strasburgo nel feb- 
braio scorso; 


2) anche in difetto di accordi internazionali sulla materia, la 
necessità di promuovere un aggiornamento dell’attuale legislazione 
che in una visione unitaria sia capace di armonizzare o conciliare le 
varie esigenze che si pongono in campo urbanistico, turistico, paesi- B; 
stico, ricreativo e della conservazione del bosco. 

La Sezione, peraltro, nella consapevolezza che tali inconvenienti | nd 
possono essere in via immediata ovviati in sede amministrativa, si 
premura segnalare la necessità di idonee istruzioni da parte del Mini- 
stero dei Lavori Pubblici ai Comuni ed alle Sezioni urbanistiche dei 
Provveditorati alle Opere Pubbliche affinché venga resa ancor più 
operante una efficiente collaborazione fra le varie amministrazioni 
interessate e, in particolare, affinché gli Organi della Amministrazione 
forestale abbiano la possibilità di esprimere, prima della approva: 
zione, il proprio parere sugli strumenti urbanistici quando riguardino 
terreni boscati o comunque soggetti alla loro vigilanza. ] 

Allo stesso fine, la Sezione suggerisce che da parte del Ministe; 
dei Lavori Pubblici vengano confermate le disposizioni a suo tem 
impartite affinché, per i Comuni sprovvisti di strumenti urbanistici, 
progetti edilizi interessanti zone boscate e comunque soggette a vi 
colo idrogeologico continuino ad essere sottoposti all'esame del 
Commissioni regionali (o centrale) costituite a seguito del citato p 
rere di questo Consiglio del maggio 1964. 


IL SEGRETARIO IL PRESIDENTE 
f.to Petrina f.to Castellani 
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L’ANCI PER LA RIFORMA SANITARIA 


Il Consiglio Nazionale dell'ANCI si è riunito a Roma in Campi- 
doglio il 12 febbraio per la discussione di due importanti temi inte- 
ressanti i Comunì e gli Enti locali: la riforma sanitaria e la istitu- 
zione dei Tribunali regionali amministrativi. Ha assistito ai lavori, in 
rappresentanza dell'’UNCEM, il Consigliere nazionale comm. Cardini. 

Al termine della discussione il Consiglio Nazionale ha approvato 
alcuni orientamenti di massima che successivamente sono stati preci- 
sati nel documento relativo alla riforma sanitaria, che pubblichiamo. 

Per quanto attiene i tribunali regionali amministrativi sono state 
indicate alcune proposte di emendamento al disegno di legge presen- 
tato dal Governo. 


I problemi della tutela della salute non possono non essere affron- 
tati dalla legge per '° riforma sanitaria secondo il dettato costituzio- 
nale; attraverso le Regioni ed i Comuni, che la Costituzione pone parti 
dello Stato, strutture portanti della sua articolazione e dialettica de- 
mocratica; è in questa concezione giuridico-istituzionale che va inqua- 
drato il Servizio Sanitario Nazionale. 

Solo una costruzione del SSN, che risponda a questi principi, con- 
sentirà di affermare e di esaltare, e non di svuotare — come ne esiste 
oggi il pericolo — l’intero sistema delle autonomie che la Costituzione 
prefigura; 

di annodare i nascenti organismi sanitari, che saranno necessari 
al primo e al secondo livello sub-regionale, al tessuto democratico na- 
zionale; 

di cogliere la riforma sanitaria come occasione per un reale decen- 
tramento democratico, per esperienze di autogoverno e di partecipa- 
zione popolare; 

di riferire la pilitica sanitaria — senza incorrere nel grave rischio 
di concepirla come fatto « settoriale » — a realtà istituzionali — Re- 
gioni, Province, Comuni — capaci per loro natura di porsi e di ope- 
rare, ai vari livelli, come momenti di sintesi politica. 

Al Parlamento e al Governo competono la promozione e il coordi- 
namento dei programmi di politica sanitaria, la emanazione di norme 
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fondamentali al fine di assicurare condizioni e garanzie uniformi per 
tutto il territorio nazionale e la gestione dei servizi sanitari di dimen- 
sione e di interesse nazionale. 

Alla Regione, secondo una interpretazione storicamente corretta 
della potestà legislativa attribuitale dalla Costituzione, compete il po- 
tere legislativo in tutti i momenti della tutela della salute ( prevenzio- 
ne, cura, riabilitazione), intendendo comprendere in essi il controllo 
dell'ambiente di vita e di lavoro. Ad essa compete la programmazione 
sanitaria e, in accordo con i Comuni interessati, la definizione dei com 
prensori di servizi. 

Al Comune spetta, quale centro di rappresentanza democratica ed 
espressione generale degli interessi e dei bisogni, quale primo punto 
naturale di raccordo, in una prospettiva globale e unitaria, dei vari 
interventi sociali e così anche sentito e vissuto, per tradizione storica, 
dai cittadini, la gestione diretta dell'Unità Sanitaria Locale, ovvero 
del complesso dei servizi sanitari di base, fino alla dimensione otti- 
male, che insistono su un determinato territorio e sono coordinati e 
finalizzati dal Comune stesso (o dai Comuni) alla protezione della sa- 
lute di tutti i cittadini. 

Tale gestione rientra nei compiti politici del Comune ed i relativi 
costi, con le corrispondenti entrate, costituiscono un bilancio speciale 
allegato al bilancio generale del Comune del quale fa parte integrante. 

L’USL, avendo natura di servizio, non può in alcun modo avere 
carattere di « Ente autonomo », ma, nella nostra concezione, risulta 
dalla saldatura del complesso di funzioni che l'Ente locale deve eser- 
citare in campo sanitario. Ciò non esclude che possa essere concepita 
come un organismo (cioè un complesso coordinato di servizi di uno 0 
più Comuni) dotato di una sua autonomia — interna all'autonomia co- 
munale — sul piano tecnico-operativo. 

Tutto il discorso che precede dovrà realizzarsi nella doppia dire- 
zione o di più Unità Sanitarie Locali da crearsi in una unica realtà 
comunale o di una aggregazione di piccoli Comuni per la gestione 
della Unità Sanitaria locale. 

I servizi di secondo livello saranno gestiti da aggregazioni di 
Unità Sanitarie Locali, e cioè, più precisamente, dai Comuni compresi 
nella zona territoriale corrispondente a tale livello. 

In una tale visione del Servizio Sanitario, che vede come protago- 
nisti il Parlamento-Governo, le Regioni, iComuni (o loro aggregazioni), 
si colloca una corretta risposta anche per quanto attiene agli ospedali 
che devono essere considerati come semplici strutture (proprie di una 
o più unità sanitarie locali) e non quali Enti autonomi. , 

Per garantire una pienezza di vita democratica al servizio sanita- 
rio, vanno realizzate (in termini di rafforzamento del quadro istituzio- 
nale e non di fittizie alternative democraticistiche, che nascondono, in- 
vece, un reale svuotamento del potere e delle autonomie locali) a lt 
vello dei presidi sanitari e quindi delle comunità di territorio, di 
lavoro e di studio, soluzioni che garantiscono la più ampia partecipa- 
zione di tutte le categorie di cittadini. 
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LA REGIONE LOMBARDA PER LA MONTAGNA 


Il Presidente della Giunta regionale lombarda dr. Piero Bassetti, 
con proprio decreto, pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione 
del 10 febbraio, dopo aver assegnato gli incarichi ai componenti della 
Giunta regionale ha costituito sette gruppi assessorili per i seguenti 
settori: Territorio - Sanità e assistenza - Cultura, istruzione, turismo 
e tempo libero - Problemi sociali e produttivi - Istituzioni - Patrimo- 
nio, finanza, organizzazione - e Gruppo speciale per la Montagna. 

Di quest’ultimo Gruppo fanno parte l'assessore agli interventi 
fondiari in agricoltura e bonifica, l'assessore all'industria e commer- 
cio, l'assessore all'artigianato, l'assessore ai trasporti e opere pub- 
bliche e l'assessore al turismo e industria alberghiera. 

L'assessore regionale alla montagna, Giuseppe Giuliani, allo scopo 
di elaborare una valida linea politica per il territorio montano, ha 
iniziato una serie di consultazioni con le forze politiche e sociali che 
operano nella montagna. 

Al primo incontro, svoltosi a Milano il 22 febbraio, hanno parte- 
cipato i rappresentanti dei consigli di valle, comunità montane e con- 
sorzi BIM, e il segretario generale dell’UNCEM. 

Nel corso della discussione, che ha toccato, oltre ai problemi del- 
l'agricoltura, anche quelli della viabilità, turismo, industria, scuola, 
eccetera, mettendo in luce le gravi condizioni di disagio in cui si 
trovano le popolazioni montane, è emersa unanime l'esigenza che 
siano demandati alla regione tutti i poteri in materia di politica 
montana e la necessità di operare in stretta collaborazione con gli 
organismi periferici interessati. 

A tale scopo si è sollecitata l'emanazione della legge sulla mon- 
tagna, mentre è stata più volte sottolineata l'utilità di continuare la 
serie degli incontri, costituendo, se possibile, un apposito organismo 
permanente. 

Relativamente alle Comunità montane, è stato richiesto il loro 
potenziamento e la conservazione della più ampia autonomia, nei 
confronti anche del costituendo Ente di sviluppo per l'agricoltura. 
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| VITA DELL'UNCEM 


LA PRIMA SEDUTA 
DEL NUOVO CONSIGLIO NAZIONALE 


Si è riunito a Roma nella sala della Protomoteca in Campi- 
doglio il 25 febbraio 1971, il Consiglio nazionale dell'UNCEM 
eletto dal Congresso di Firenze, l'8 dicembre 1970, integrato con 
i Presidenti delle Delegazioni regionali successivamente eletti e i 
membri di diritto. Diamo uno stralcio del verbale della seduta. 

All'appello fatto dal Segretario generale risultano presenti i 
Consiglieri: Albonico, Angelini, Aloisi, Arioli, Barocco, Benedetti 
Guido, Benedetti Neristo, Beorchia, Bleggi, Bonazzi, Bortolani, 
Braccesi, Cardini, Chiesa, Cigliuti, Colleselli, Cucca, Dassogno, 
Del Ponte, Facchiano, Giacomelli, Giorgi, Giugliar, Grasso, Gruber, 
Guido, Jelmini, Lanzotti, La Sorte, Leonardi, Locatelli, Luraschi, 
Maccari, Maganetti, Mancosu, Marchesi, Marchini, Martinengo, 
Mazzoli, Moffa, Nucci, Oberhauser, Panero, Panico, Paruscio, Piaz- 
zi, Pisano, Puglia, Ricotti, Rinaldi, Rizzi, Roncoli, Ruffini, Salvi, 
Sonego, Sorrentino, Tarquinii, Vigne, e i sette presidenti di De- 
legazioni regionali. 

Assenti i Consiglieri: senatori Giraudo e Oliva e comm. Pan- 
cheri. Assistono ai lavori i membri del Collegio Probiviri: Astori, 
Camerlengo, Longano, Rasulo e Santilli. 

Il Presidente uscente on.le Ghio inizia la riunione salutando 
cordialmente i consiglieri ed augurandosi il proficuo e generoso 
impegno da parte di tutti nell’assolvimento del mandato affidato 
dal Congresso nazionale. 

Dà quindi notizia della presenza in qualità di invitato, del 
Presidente del CIPDA, sen. avv. Sibille, e dell'adesione pervenuta 
dagli altri Presidenti di Enti invitati: ANCI, UPI, AICCE, ANBI, 
UNIONCAMERE, CISPEL e ISEA. Legge un telegramma augurale 
del Sindaco di Roma on. Darida. 

Il Presidente passa poi alla trattazione del primo punto del- 
l'ordine del giorno, esponendo quanto segue: 
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VERIFICA CONDIZIONE DEGLI ELETTI 
ED EVENTUALI SURROGHE PER COOPTAZIONE 


All'atto dell'approvazione da parte del Congresso della lista 
dei candidati al Consiglio nazionale, non è stato possibile, né ai 
presentatori della lista, né al Segretario generale, il controllo 
per accertare che i candidati stessi avessero i requisiti fissati dallo 
Statuto. A tale adempimento ritengo debba provvedere lo stesso 
Consiglio nazionale all'atto del suo insediamento. 

58 consiglieri su 60 eletti dal Congresso rientrano nelle norme 
del 3° comma dell'art. 11 dello Statuto, in quanto sono rappre- 
sentanti di Enti associati. 

I predetti 58 Consiglieri sono così distribuiti, come rappre- 
sentanti di Comuni ed Enti associati: 22 Comuni, 5 Comunità 
montane, 7 Consorzi BIM, 14 Province, 1 Regione a Statuto spe 
ciale, 6 Consorzi di bonifica montana, 3 Camere di Commercio. 

A norma del 4° comma dello stesso articolo è da considerarsi 
eletto il Consigliere geom. Piazzi, mentre il 60° Consigliere comm. 
Fosson, non ha titolo per essere rieletto al Consiglio tra i primi. 
60 di cui sopra, non ricoprendo l’incarico di amministratore di 
un Ente associato. Il comm. Fosson, peraltro assente al momento 
della elezione, con lettera in data 15 febbraio 1971 ha dichiarato 
di rinunciare all'incarico, ritenendo di non averne titolo. > 

Propongo, pertanto, al Consiglio nazionale di constatare la. 
regolare elezione dei citati 59 membri e di cooptare, in sostitu i 
zione del comm. Fosson che non può essere proclamato eletto 
per i motivi sopra indicati, il signor geom. Pietro Branche, Sin- 
daco di Prè St. Didier (Valle Aosta) proposto dallo stesso gruppo 
politico (DC) e per la stessa Regione cui appartiene il comm. 
Fosson. i 

Il Consiglio nazionale deve prendere atto dell'avvenuta 
zione dei seguenti Presidenti di Delegazioni regionali che, a 
ma dell'art. 11 dello Statuto, fanno parte del Consiglio nazio 


Avv. Gianni Oberto - Presidente Piemonte - eletto il 30-1- 
Prof. Gianni Antonini - Presidente Lazio - eletto il 7-2-19 
Comm. Egidio Ferralasco - Presidente Liguria - eletto il 


1971. 

Rag. Domenico Di Rienzo - Presidente Molise - eletto il 
1971. 

P.a. Giuseppe Maquignaz - Presidente Valle Aosta - el 
18-2-1971. 


Avv. Gino Cacchioli - Presidente Emilia - eletto il 20-: 
Rag. Gianni Simonetti - Presidente Trento - eletto il 22-2 
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Le Assemblee regionali dell'Abruzzo e delle Marche già con- 
vocate prima del 21 febbraio sono state rinviate a richiesta degli 
associati. 

L'Assemblea delle Marche è riconvocata per il 27 marzo. 
L'Assemblea della Sicilia è convocata per il 13 marzo, la Basi- 
licata per il 3 aprile, la Lombardia per il 17 aprile e la Toscana 
per il 24 aprile. Seguiranno le altre. 

Nessuno chiedendo la parola, il Presidente pone in approva- 
zione la constatazione della validità dell'elezione di 59 Consiglieri, 
la cooptazione del geom. Pietro Branche e la presa d'atto della 
costituzione di sei Delegazioni regionali e di una Delegazione 
provinciale. 

Il Consiglio approva all'unanimità, astenuti gli interessati. 

Passando al secondo punto dell'ordine del giorno, cooptazio- 
ne di 10 membri, in qualità di esperti, il Presidente dà la parola al 
Consigliere geom. Piazzi, il quale anche a nome degli altri gruppi 
consiliari, propone la cooptazione dei seguenti esperti: sen. dr. 
Remo Segnana (Trento), on. dr. Francesco Fabbri (Treviso), sen. 
avv. Giuseppe Trabucchi (Verona), dr. Aldo Tartaglini (Roma), 
sig. Vincenzo Fatica (Pesaro) appartenenti alla DC; sig. Carlo 
Reggi (Arezzo) appartenente al PSDI; on. dott. Libero Della 
Briotta (Sondrio), prof. Orfeo Turno Rotini (Pisa) appartenenti al 
PSI; on. Giorgio Bettiol (Roma) appartenente al PCI; on. Gino 
Castagno (Torino) appartenente al PSIUP. 

Il Consiglio nazionale approva con un applauso le cooptazio- 
ni. Entrano in aula i neo-Consiglieri sen. Segnana, dr. Tartaglini, 
on. Della Briotta, prof. Rotini, on. Bettiol e on. Castagno. 

Il Presidente passa quindi alla trattazione del terzo punto 
dell'ordine del giorno che prevede l’elezione del Presidente, dei 
Vice-presidenti, dei membri della Giunta e del Presidente della 
Commissione tecnico-legislativa. 

Chiede la parola il Consigliere geom. Piazzi, il quale propone 
di eleggere una Giunta monocolore DC, giustificando la proposta 
con il non perfezionato accordo tra i vari gruppi politici compo- 
nenti il Consiglio nazionale e con l'opportunità di rimandare la 
nomina della nuova Giunta, con la partecipazione di altre forze 
politiche, a un periodo successivo di 45-60 giorni, periodo nel 
quale saranno convocate altre Assemblee per la costituzione delle 
Delegazioni regionali. 

Il Consigliere prof. Aloisi, capogruppo del PSI, si dichiara 
spiacente di registrare la mancata intesa, soprattutto con il suo 
gruppo, ritenendo che potrebbe proseguire nell’incarico la presi- 
denza uscente, rinviando di 15-20 giorni la seduta del Consiglio. 
Nel caso il gruppo DC volesse procedere alla nomina della Giunta 
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proposta dal geom. Piazzi, il gruppo PSI si asterrebbe dal parte- 
cipare alla seduta. 
L'on. Bettiol, capogruppo del PCI, si dichiara dispiaciuto per 
la posizione assunta dal gruppo DC che a suo avviso è espressione 
della crisi che travaglia questo partito. Chiede il rinvio di tutte le 
nomine per un mese e sottolinea la gravità del momento in rela- 
zione all'imminente discussione alla Camera della nuova legge 
per la montagna. 
L'avv. Facchiano, capogruppo del PSDI, lamenta che il grup- 
po DC non abbia preso tempestivamente diretti contatti con il 
suo gruppo e che con la proposta ora avanzata dal gruppo DC, 
si contraddicano gli orientamenti emersi al Congresso. Sottolinea 
a sua volta l'urgenza della nuova legge sulla montagna e della 
riforma del testo unico sulle acque e conclude dichiarando che il 
suo gruppo si asterrà dalla votazione. 
Il dr. Marchini, capogruppo del PSIUP, premesso che alla 
natura unitaria dell'UNCEM dovrebbe corrispondere l'organizza- 
zione unitaria di tutti gli organi, propone la provvisoria ricon- 
ferma della Giunta uscente, chiedendo una breve sospensione 
della seduta. 
Segue un ulteriore intervento del geom. Piazzi, il quale assi- 
cura che già in questa fase di lavoro non sarà esclusa la collabo- 
razione nella Commissione Tecnico-legislativa degli altri gruppi 
consiliari, che la Giunta monocolore si dimetterà non appena rag: — 
giunto l'accordo con gli altri gruppi. 
Il Consigliere Bonazzi (PCI) sottolinea l'opportunità di riman- 
dare la seduta del Consiglio proponendo di lavorare nel frattem- 
po per concordare una Giunta unitaria. 
Respinta a maggioranza la richiesta sospensione della seduta, 
i Consiglieri del PSI, del PCI e del PSIUP, lasciano l’aula. _ 
Alle ore 14,05, presenti 50 Consiglieri, si dà inizio alle vota- 
zioni con la nomina a scrutatori dei Consiglieri: Arioli, Cucca e 
Di Rienzo. All’incarico di Presidente viene eletto l'on. dr. Enrico. 
Ghio con 43 voti. : 
Proseguendo alle altre votazioni risultano eletti alla vicep 
sidenza il sen. Athos Valsecchi (Sondrio) (45 voti), l'avv. Leon 
do Leonardi (Rieti) (44), l'avv. Neristo Benedetti (Vero 
(43) e il geom. Tonino Piazzi (Reggio Emilia) (38). A co 
ponenti la Giunta esecutiva: dr. Giovanni Ruffini (Berga 
(42 voti), dr. Giovanni Rizzi (Trento) (41), comm. Enrico Panch 
(Trento) (41), cav. Giorgio Sonego (Belluno) (40), avv. Vittor 
Tarquinii (Teramo) (39), comm. Giuseppe Jelmini (Torino) (39) 
A Presidente della Commissione Tecnico-legislativa viene 
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to il sen. Remo Segnana (con 24 voti, 11 astensioni e 12 voti 
dispersi). 

Il Consiglio decide — su proposta del Presidente — di rin- 
viare l'elezione del Collegio Revisori dei Conti per l'assenza di 
numerosi Consiglieri di minoranza. 

Il Presidente propone quindi di confermare l'entità delle 
quote associative per il 1971 nella misura in atto, salvo l'aggiunta 
delle quote per le regioni a statuto ordinario. L'aumento a favore 
delle Delegazioni regionali, indicato dalle Assemblee regionali nel- 
la misura dal 30 % al 50 %, sarà deliberato dagli stessi organi 
regionali e il versamento delle quote dovrà avvenire direttamente 
alla sede nazionale, che provvederà per il riparto alle Delegazioni 
regionali. 

Il bilancio di previsione per il 1971 viene approvato dal Con- 
siglio al solo scopo di consentire le spese di carattere ordinario, 
salvo riproporre lo stesso bilancio al prossimo Consiglio, anche 
per decidere sulla copertura del deficit previsto. 

I lavori del Consiglio nazionale terminano alle ore 14,45. 


NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 
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COSLUEUTTE 
SETTE DELEGAZIONI REGIONALI 
ALTRE SEI ASSEMBLEE CONVOCATE 
IN MARZO E APRILE 


In attuazione delle nuove norme statutarie per l'organizzazione 
regionale dell’UNCEM, sono state costituite, dopo il congresso e p 
ma della seduta di insediamento del Consiglio nazionale, avvenuta 
25 febbraio, le Delegazioni nelle regioni; Piemonte, Lazio, Liguria, 
Molise, Val d'Aosta ed Emilia Romagna e nella provincia autonoma 
Trento. 


Sono state poi convocate le seguenti assemblee: 


Sicilia - 13 marzo a Taormina 
Marche - 21 marzo a Fabriano 
Basilicata - 3 aprile a Potenza 
Campania - 4 aprile a Benevento 
Lombardia - 17 aprile a Milano 
Toscana - 24 aprile a Firenze. 


Seguiranno le altre convocazioni per il completamento della 
tuzione delle delegazioni in tutte le regioni. 
Le norme per le assemblee regionali sono state pubblicate. 
scorso numero della rivista e saranno comunicate ai singoli as: 
con l'ordine del giorno dell'assemblea. 


di 
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AI i) norm 
n NLECAZIONI REGIONALI Ul i incem 
ASSEMBLEA IN PIEMONTE 


Convocata dal Presidente dell'UNCEM si è svolta a Torino sabato 
30 gennaio 1971 alle ore 10 nel Salone dell’Istituto San Paolo, Piazza 
San Carlo 156, l'Assemblea Regionale dei Comuni ed Enti associati 
per la trattazione del seguente ordine del giorno: 


1) Nomina del Presidente e del Segretario dell’Assemblea. 

2) Saluto del Presidente dell’UNCEM, del Sindaco della città 
e del Rappresentante della Giunta Regionale. 

3) Comunicazione del Segretario generale dell'UNCEM sulla si- 
tuazione organizzativa della Regione e sulle norme statutarie relative 
alle Delegazioni regionali. 

4) Relazione sul tema: « I problemi della montagna piemontese 
e l'opera dell’UNCEM per contribuire alla loro soluzione ». Relatore: 
Avv. Gianni Oberto, Vice Presidente uscente dell'UNCEM; Vice Pre- 
sidente del Consiglio Regionale - Discussione. 

5) Elezione del Consiglio della Delegazione, previa determinazio- 
ne del numero dei componenti; 

6) Elezione del Collegio dei Revisori dei Conti; 

7) Finanziamento della Delegazione: maggiorazione della quota 
associativa 1971. 


Sono intervenuti all'Assemblea il presidente dell'UNCEM on. dr. 
Enrico Ghio, il Segretario generale cav. uff. Giuseppe Piazzoni ed il 
rappresentante del Sindaco di Torino Assessore Michele Moretti. 

La Provincia di Torino era rappresentata dal Consigliere nazio- 
nale dell'UNCEM geom. Oreste Giuglar, Assessore alla Montagna, e la 
Regione Piemontese dal Vice Presidente avv. Gianni Oberto. 

All'Assemblea sono intervenuti — direttamente o per delega — 
complessivamente 238 Comuni ed Enti su 349 associati. Per la va- 
lidità dell'Assemblea era necessaria la rappresentanza di metà più 
uno dei Comuni ed Enti associati, condizione che quindi si è ve- 
rificata. 

I Comuni ed Enti presenti o rappresentati erano così suddivisi: 
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Provincia di Torino (108 associati): n. 45 (34 Comuni, 7 Consigli 
di Valle, 1 Consorzio di Bonifica Montana, la Provincia, il Parco Na- 
zionale Gran Paradiso, l'Ufficio Raggruppato dei Consorzi di Bo- 
nifica Montana). 


Provincia di Novara (62 associati): n. 30 (26 Comuni, 3 Consigli 
di Valle, la Provincia). 


Provincia di Cuneo (109 associati): n. 94 (79 Comuni, 7 Consigli 
di Valle, 2 Consorzi di Bonifica Montana, 3 Consorzi BIM, 1 Azienda 
Autonoma di Soggiorno, la Provincia, la Camera di Commercio). 


Provincia di Vercelli (51 associati): n. 50 (44 Comuni, 4 Consigli 
di Valle, 1 Consorzio di Bonifica Montana, la Provincia). 


Provincia di Alessandria (19 associati): n. 19 (19 Comuni, la 
Provincia). 
In totale, come sì è detto, 238 i presenti — direttamente o per 
delega — dei quali 201 Comuni e 37 Enti. 
In apertura di seduta l'Assemblea ha eletto Presidente della stessa 
per acclamazione l'on. dr. Enrico Ghio, Presidente dell'UNCEM, ed 
ha nominato Segretario il geom. Franco Bertoglio dell'Assessorato 
alla Montagna della Provincia di Torino. 
Il Presidente on. Ghio ha quindi portato il suo saluto agli in- 
tervenuti, ricordando i motivi che hanno indotto l’UNCEM, con le 
determinazioni assunte al 7° Congresso Nazionale di Firenze — svol- 
tosi nel dicembre scorso —, a darsi la nuova strutturazione regionale, 
articolandosi su Delegazioni da costituirsi con Assemblee locali degli 
Enti associati, delle quali quella piemontese è stata la prima ad essere 
convocata. 
Successivamente ha preso la parola il rappresentante del Sindaco 
di Torino Assessore Moretti, che ha recato il saluto della Città e ha 
sottolineato come la Città di Torino sia strettamente legata ai pro-. 
blemi della montagna, alla cui soluzione è, per un complesso di mo- 
tivi facilmente individuabili, fortemente interessata. ì 
Il saluto della Provincia di Torino è stato recato dall'Assessore 
alla Montagna geom. Giuglar, il quale ha ricordato l'importanza della 
manifestazione per la creazione di un organismo che rispecchi lo spi- 
rito e la realtà della nuova situazione creatasi nel nostro Paese con 
la nascita dell'Ente Regione. à 
La Delegazione Regionale dell’UNCEM che scaturirà dall'incontro 
rappresenterà quindi l'interlocutore ufficiale nei confronti dello Stat 
e degli organi regionali e sarà un'espressione di autonomia che raff 2 
zerà maggiormente la struttura nazionale dell’UNCEM. AD q 
L'Assessore Giuglar ha ricordato come l'UNCEM abbia visto ll 
Piemonte le sue origini e come gli Enti torinesi — in particolare ; 
Provincia — siano stati sempre all'avanguardia in questo settore; 
solco di una tradizione ormai consolidata, ha infine assicurato I 
poggio e la collaborazione concreta del suo ufficio all'attività 
l'’UNCEM sia a livello nazionale che regionale. } ; 
Il Segretario generale dell'UNCEM cav. uff. Piazzoni ha pres 
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tato all'Assemblea un breve rapporto sulla situazione organizzativa, 
nonché sulle norme e finalità statutarie delle Delegazioni Regionali 
fissate dal 7° Congresso, sottolineando come — escludendo la Valle 
d'Aosta, interamente montana — il Piemonte rappresenti la regione 
italiana con più Enti e Comuni montani e con più associati all'Unione, 
motivo non ultimo della scelta di questa regione per la costituzione 
della prima Delegazione Regionale. 

L'avv. Gianni Oberto, Vice-Presidente uscente dell’UNCEM, ha 
recato all'Assemblea il saluto della Regione Piemontese nella sua 
qualità di Vice-Presidente del Consiglio Regionale ed ha quindi svolto 
la sua relazione sui problemi della montagna piemontese e sull’opera 
dell’UNCEM per contribuire alla loro soluzione. 

L'avv. Oberto ha ricordato le caratteristiche montane del Pie- 
monte (40% dei Comuni, 48 % della superficie, 15% della popola- 
zione), le origini piemontesi dell'UNCEM con un pensiero di gratitu- 
dine ai suoi fondatori e le Consulte Regionali, primo embrionale 
tentativo di una strutturazione più aderente alle realtà locali. 

Con una breve panoramica ha ripercorso le tappe dell'attività 
dell'UNCEM, dimostrando come — pur se molto ancora rimane da 
fare — molti siano anche i traguardi raggiunti che quindi smentiscono 
quella impressione quasi fallimentare portata avanti da alcune parti 
anche al Congresso Nazionale; a questo proposito l'avv. Oberto ha 
espresso la convinzione che sia quanto mai utile un obbiettivo ricono- 
scimento di questa situazione per non eccedere in supercritiche al- 
l'interno, che potrebbero anche far perdere l'entusiasmo e la fiducia 
per le importanti azioni da compiere che l'UNCEM ha oggi di fronte. 

Il relatore ha anche posto l'accento sulla utilità concreta delle 
Delegazioni Regionali per l'importante attività che le stesse potranno 
svolgere, sempre però da inquadrare in una visione nazionale che il 
Consiglio Nazionale dell'UNCEM assicura e dalla quale non bisogna 
mai staccarsi per non perdere le posizioni faticosamente conquistate 
in questi anni da parte della montagna italiana. 

A questo proposito l'avv. Oberto ha ricordato i principali pro- 
blemi montani (dall’urbanistica al turismo, dalla scuola alla sanità, 
dalla difesa della natura alla sistemazione idrogeologica), osservandoli 
nella loro prospettiva sia regionale sia nazionale. 

Con un inciso l'avv. Oberto ha suggerito — ricordando il suc- 
cesso e l'importante funzione che la Provincia di Torino svolge nella 
propria zona montana con la pubblicazione del notiziario mensile 
« Le Valli Torinesi », parallelamente alle pubblicazioni della Camera 
di Commercio di Cuneo «Le Valli Cuneesi » e « La Langa » — alla 
Delegazione Regionale di prendere in esame la possibilità di creare, 
unificando queste iniziative, un « Valli Piemontesi », che potrebbe 
veramente dimostrarsi uno strumento valido ed efficace. 

Ha concluso trattando il problema della nuova legge per la mon- 
tagha, di cui tanto si è parlato e si parla, e che dovrà non più rife- 
rirsi solo al territorio montano, ma più specificatamente all'uomo 
della montagna, visto non più solo come un cittadino pagatore e con- 
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servatore del suolo, ma — con un'azione che gli conferisca dignità e 
fierezza — come un vero protagonista delle scelte che lo interessano 
per lo sviluppo armonico dell'intero Paese. 

Sulla relazione dell'avv. Oberto non vi è stato un vero dibattito 
poiché, come hanno sottolineato alcuni presenti tra i quali il Sen. 
Tullio Benedetti, l'Assemblea ha dimostrato di condividere le tesi 
esposte nella relazione. 


Il Sindaco di Netro, prof. Antonietta Masini Pasquali, è breve- 
mente intervenuta, approfittando dell'occasione, per chiedere al- 
l'UNCEM di volersi ufficialmente interessare per un problema che 
riguarda da vicino la montagna e che da troppo tempo si irascina: 
quello della consegna delle onorificenze ai Cavalieri di Vittorio Veneto. 

Successivamente il Presidente on. Ghio ha dato notizia di una 
proposta di ordine del giorno che ha letto all'Assemblea. 

Nella discussione che ne è seguita, sono stati proposti due emen- 
damenti da parte del Sen. Benedetti e dello stesso Presidente Ghio. 

Il Sen. Benedetti, dato il collegamento esistente fra la Delega- 
zione Regionale dell'UNCEM e l'Ente Regione, ha proposto di inse- 
rire una frase per invitare il Parlamento ad approvare sollecitamente 
lo Statuto della Regione Piemonte. 

L'on. Ghio ha proposto a sua volta di integrare l'ordine del gior- 
no con una espressione che indicasse la nuova legge organica sulla 
montagna come « legge-cornice » nell’ambito della quale fossero poi le 
singole Regioni a legiferare. n. 

L'ordine del giorno, integrato dai due proposti emendamenti, è 
stato approvato all'unanimità dall'Assemblea; il testo è il seguente: 


« ALLA PRESIDENZA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
ALLA PRESIDENZA DEL SENATO DELLA REPUBBLICA 


L'Assemblea piemontese dei Comuni e degli Enti Montani aderenti 
all'UNCEM, riunita per l'adempimento statutario di eleggere la Dele- 
gazione regionale piemontese dell'UNCEM; 

Si rivolge al Parlamento della Repubblica con la richiesta di porre 
rapidamente termine al vuoto legislativo rappresentato dalla avvenuta 
scadenza della legge organica per i territori montani che non è sosti- 


tuibile da una legge « ponte », anche se va espresso il compiacimento. 
che nel recente « decreto anticongiunturale » sia stato disposto il rt-- 


finanziamento della scaduta legge n. 13. 


L'Assemblea esprime altresi il voto che la nuova invocata legge 
organica per i territori montani rappresenti una « legge-cornice » nel- ; 
l'ambito della quale siano le singole Regioni a legiferare e accolga 1a 
ripetuti inviti espressi dal Congresso dell’UNCEM e dai numerosi Co hi 
vegni che l'hanno preceduto affinché siano assegnati gli adeguati finan- 


ziamenti per assicurare lo sviluppo economico e sociale delle zo 
montane, e sia affidato alle Comunità Montane il compito di dirige 
e di impostare — in stretta feconda collaborazione con l'Ente Regio 
— i piani di sviluppo per la rinascita delle vallate, per lo sviluppo d 
l'economia e della vita civile delle nostre genti. 
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L'Assemblea esprime inoltre il voto che lo Statuto delia Regione 
Pieniontese sia prontamente approvato per consentire — con partico- 
lare riferimento ai problemi della miontagna — l'inizio dell'attività 
legislativa ». 


Sulla proposta di un delegato di inserire nell’ordine del giorno 
anche un invito al Parlamento affinché, nell'approvazione dello Statuto 
della Regione Piemontese, siano tenute in debito conto le esigenze 
di tutelare anche il patrimonio culturale e linguistico delle nostre 
vallate, l'Assemblea ha ritenuto di delegare il Presidente della Delega- 
zione Regionale a compiere i passi necessari per far presenti tali esi- 
genze al Senato della Repubblica. 

Si è aperto quindi il dibattito sul problema del finanziamento 
della Delegazione Regionale con la maggiorazione della quota asso- 
ciativa all'UNCEM per il 1971. 

Alcuni intervenuti hanno espresso delle perplessità sulle possi- 
bilità da parte dei piccoli Comuni di poter far fronte al proposto 
aumento del 50 %, date le note condizioni dei bilanci; altri hanno sot- 
tolineato come si tratti piuttosto di una questione di convincimento 
nell'azione che l'UNCEM può svolgere, oppure di fiducia in tale azio- 
ne; altri hanno proposto di differenziare ancora di più le quote a se- 
conda delle possibilità finanziarie degli Enti aderenti; il dr. Chiesa, 
Presidente della Camera di Commercio di Cuneo, ha proposto un au- 
mento del 50 % per i Comuni e del 100 % per gli Enti maggiori. 

L'Assemblea ha infine deciso di dare mandato agli organi della 
Delegazione che verranno eletti di affrontare il problema, anche previo 
contatto con i maggiori Enti aderenti per esaminare in concreto le 
reali possibilità. 

L'Assemblea ha successivamente approvato all'unanimità in 21 
il numero dei Membri del Consiglio della Delegazione Regionale ed in 
3, con 2 supplenti, il numero dei Revisori dei Conti. 

Il Presidente ha quindi dato notizia dell'avvenuta presentazione 
di una lista, concordata tra vari gruppi politici presenti all'Assemblea, 
per l'elezione sia del Consiglio della Delegazione che del Collegio 
dei Revisori dei Conti. 

Dal dibattito che ne è scaturito, il Presidente ha ravvisato la ne- 
cessità di sospendere per un quarto d’ora la seduta per consentire 
il perfezionamento dell’accordo. Alla ripresa dei lavori la lista con- 
cordata è stata letta all'Assemblea dal geom. Gianromolo Bignami di 
Cuneo. La lista è la seguente: 


CONSIGLIO DELLA DELEGAZIONE 


OBERTO Gianni, Presidente Parco Gran Paradiso (Torino). 
ALBERTAZZI Carlo, Sindaco di Quittengo (Vercelli). 
ANDERLINI Luigi, Sindaco di Formazza (Novara). 

BARBONE Giovanni, Sindaco di Pray Biellese (Vercelli). 
BENEDETTI Tullio, Consigliere Comunale di Susa (Torino). 
BERTANI Giuseppe, Sindaco di Fabbrica Curone (Alessandria). 
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BIARESE Giorgio, Sindaco di Boves (Cuneo) e Vice Presidente Consi- 
glio Valli Gesso Vermenagna e Josina. 
BIGNAMI Gianromolo, Presidente del Consorzio di Bonifica Montana — 
Valle Stura di Demonte (Cuneo). 
BOUCHARD Oscar, Sindaco di San Germano Chisone (Torino). 
ER, Costantino, Assessore alla Montagna della Provincia di Ver- 
celli. Ù 
CAVAGNINO Mario, Sindaco di Gravellona Toce (Novara). 
COLOMBINO Michele, Sindaco di San Pietro Vallemina (Torino). 
DEL PONTE Fausto, Assessore Provinciale alla Montagna di Novara. 
DE MATTEIS Giovanni, Sindaco di Castelmagno (Cunco). 
DO Giuseppe, Presidente Consorzio BIM Valle Po (Cuneo). 
FULCHERI Giuseppe, Presidente Consiglio Valle Monregalesi (Cu 
neo). \ 
MALVICINI Matteo, Vice Presidente dell'Ufficio Raggruppato dei Con- 
sorzi di Bonifica Montana della Regione Piemontese (Torino). 
MASINI PASQUALI Antonietta, Sindaco di Netro (Vercelli). 
PERETTI Sergio, Sindaco di Varallo Sesia (Vercelli). 
PIRAZZI MAFFIOLA Plinio, Sindaco di Villadossola (Novara). 
STOPPINI Giancarlo, Sindaco di Arola (Novara). 


COLLEGIO REVISORI 


Presidente: PEYRANI Michele, Sindaco di Groscavallo (To- 
rino) i 
Membri effettivi: COSTAMAGNA Ottavio, Vice Presidente Consi 
Valle Grana (Cuneo) 9 
TAMARIN Enzo, Sindaco di Bussoleno (Torino 
Membri supplenti: CLERICO Umberto, Sindaco di Dronero (Cun 
AMEDEO Renzo, Sindaco di Garessio e Presid 
te Consiglio Alta Valle Tanaro (Cuneo) 


Messa in votazione dal Presidente, la lista suddetta è stata appro 
vata all'unanimità dall'Assemblea. È 
Conclusi così gli argomenti all'ordine del giorno, il Preside 
alle ore 13,30 ha dichiarato chiusa la seduta con un invito ai n 
eletti a volersi subito riunire per la prima seduta del Consi 
della Delegazione Regionale Piemontese dell’UNCEM. “a 


Si è riunito, al termine dell'Assemblea, il Consiglio della 
zione regionale UNCEM del Piemonte eletto dalla stessa Asse 
Sono presenti tutti î Consiglieri. 
Assistono al Consiglio il Presidente nazionale dell'UNCEM, on 
Enrico Ghio, il Segretario generale Giuseppe Piazzoni e i Con. 
nazionali residenti nella regione: dr. Chiesa, geom. Giuglar, 
Martinengo, sig. Panero. i 
Assiste pure il Collegio Revisori dei Conti. 
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Il Presidente dell'UNCEM apre la riunione salutando i neo-con- 
siglieri ed augurando loro buon lavoro. Invita l’avv. Oberto, quale ca- 
polista, ad assumere la presidenza della riunione. 

Il Presidente avv. Oberto saluta a sua volta i Consiglieri esortan- 
doli ad operare concordemente a favore dello sviluppo dell'economia 
montana di tutto il Piemonte, superando eventuali divergenze ed ope- 
rando unitariamente. In tal modo si rafforzerà l’UNCEM e si servi- 
ranno i vari interessi della montagna. Chiama a fungere da Segreta- 
rio della seduta, il Segretario generale dell’UNCEM Piazzoni. 

Invita il Consiglio a procedere alla nomina del Presidente. 

Il geom. Bignanii comunica che è stato raggiunto un accordo con 
i vari Consiglieri per eleggere alla carica di Presidente della Delega- 
zione regionale l'avv. Gianni Oberto che per molti anni ha presieduto 
la Consulta regionale UNCEM ed ha ricoperto l’incarico di Vice pre- 
sidente dell’Unione. 

Un applauso dei convenuti approva la proposta del geom. Bigna- 
mi. L'avv. Oberto ringrazia. 

Il Presidente propone per la nomina a Vice presidente, il geom. 
Bignami. La nomina viene approvata all'unanimità. Il geom. Bignami 
dichiara però di accettare con riserva l'incarico. Il Consigliere Del 
Ponte sottolinea il valore della nomina di Bignami alla Vicepresi- 
denza invitandolo a sciogliere la riserva ora formulata. Il geom. Bi- 
gnami accoglie tale richiesta ed il Consiglio lo ringrazia con un ap- 
plauso. 

Il Presidente propone la nomina dei seguenti 7 membri della 
Giunta: sig. Malvicini, ing. Fulcheri, prof. Burla, sen. Benedetti, sig. 
Pirazzi Maffiola, sig. Del Ponte e sig. Peretti. La nomina viene appro- 
vata all'unanimità. 

Il Presidente pur osservando che la competenza per la nomina 
del Segretario è della Giunta esecutiva, propone al Consiglio di prov- 
vedere a tale nomina nella persona del geom. Martinengo che ha egre- 
giamente svolto le funzioni di Segretario della cessata Consulta regio- 
nale. 

Il Consiglio approva all'unanimità la nomina. 

Prima di chiudere la seduta il Consigliere sen. Benedetti propone 
al Consiglio di aderire alla manifestazione promossa dal Comitato uni- 
tario della resistenza, per il pomeriggio odierno in città. Il Presidente 
annuncia che parteciperà alla manifestazione anche in veste di Vice- 
presidente del Consiglio regionale e recherà l'adesione del Consiglio 
della Delegazione regionale UNCEM. Il Consiglio applaude. 
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Convocata dal Presidente dell’UNCEM si è svolta a Roma do- 
menica 7 febbraio 1971, nel salone del Consiglio dell’Amministra- 
zione provinciale, con inizio alle ore 10,30, l'assemblea degli aderenti 
all’UNCEM della regione laziale. 

In rappresentanza della Presidenza nazionale dell’UNCEM in- 
terviene l’avv. Leonardo Leonardi vice presidente delegato, il quale 
in apertura di seduta propone di chiamare alla presidenza dell'As: 
semblea il presidente dell'Amministrazione Provinciale di Roma e -. 
Presidente dell'Unione Province Italiane, sig. Ziantoni e il Sindaco di 
Rieti, prof. Aloisi; per le funzioni di segretario propone il dott. 
Pompei, Presidente del Consorzio BIM Nera Velino della provincia 
di Rieti. 

L'Assemblea approva. Il vice presidente prof. Aloisi saluta i con- 
venuti e dà la parola al cav. uff. Piazzoni, segretario generale del- 
l'’UNCEM per illustrare le norme statutarie relative alle Delegazioni 
Regionali e per riferire sulla situazione organizzativa degli enti mon- 
tani nella regione laziale. Il relatore richiama l’attenzione sulla no- 
vità rappresentata dall'origine elettiva degli organismi regionali inca- 
ricati di attuare un adeguato decentramento delle molteplici attività 
dell'Unione realizzando nel contempo il necessario collegamento con. 
l'indirizzo generale dell’Unione stessa formulato dal Congresso e dal 
Consiglio Nazionale: è previsto infatti dallo Statuto che di tale Con. 
siglio facciano parte di diritto i Presidenti delle delegazioni regionali, 
mentre il raccordo organizzativo è assicurato dalla partecipazione ai — 
lavori delle Delegazioni dal Segretario generale dell’Unione. Dopo aver 
indicati gli organi che ciascuna delegazione dovrà esprimere, il ca 
Piazzoni illustra la situazione organizzativa degli enti montani nel 
Lazio e, sottolineata la preponderanza dei comuni montani rispetto 
alla totalità dei comuni nella Regione (soprattutto in riferimento a 
superficie di territorio montano), illustra i dati relativi alla adesi 
all'UNCEM: in particolare, nota la sproporzione delle percentua 
adesioni nelle varie province (Rieti presenta una percentuale di ac 
sione pari all'82 % degli enti e comuni montani, Viterbo il 50%, 
tina il 20%, Roma il 16 % e Frosinone il 4 %), pur indicando l° 
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stenza di numerose iniziative intese a raccogliere più vaste adesioni 
all'organizzazione, iniziative che non potranno non recare positivi 
risultati anche in breve volgere di tempo. In tale direzione, potrà 
appunto svolgere una proficua azione la Delegazione regionale che 
sta per costituirsi, in collaborazione diretta con coloro che in seno 
all'UNCEM nazionale rappresenteranno la regione laziale, in parti- 
colare l'avv. Leonardi, vice presidente delegato, e il prof. Aloisi, con- 
sigliere nazionale eletto nel recente congresso di Firenze, 

Il presidente dell'Assemblea, prof. Aloisi, prima di dare la parola 
al secondo relatore, propone di inviare un telegramma di solidarietà 
al Presidente dell'Amministrazione Provinciale di Viterbo ed al Sin- 
daco di Tuscania per il grave lutto che ha colpito, con il sisma della 
scorsa notte gli abitanti di quelle zone. L'assemblea aderisce all’una- 
nimità e, su invito dello stesso presidente, osserva un minuto di rac- 
coglimento in omaggio alle vittime della sciagura. 

Il Presidente dà anche lettura di un telegramma augurale per- 
venuto dal sindaco di Roma on. Darida. 

L'avv. Leonardi, nel prendere la parola per la relazione su «I 
problemi della montagna nella regione laziale e l'opera dell’UNCEM 
per contribuire alla loro soluzione » porge innanzitutto il saluto più 
cordiale a nome del presidente dell'UNCEM on. Ghio, sottolineando 
l'importanza della riunione odierna per gli interessi futuri della 
comunità locale rappresentata. 

Dopo aver richiamato i dati quantitativi riguardanti gli enti mon- 
tani del Lazio, l’avv. Leonardi illustra i problemi specifici dei comuni 
e degli enti montani osservando che enorme è l’importanza e l’inci- 
denza della loro azione nel quadro generale dell'economia nazionale 
e non potrà non essere adeguata a tale importanza l'attenzione che a 
quei problemi deve essere rivolta dagli organi dello Stato e dagli 
altri pubblici poteri: sottolinea a tal fine la significativa coincidenza 
di molti di quei problemi con le competenze assegnate alla Regione, 
dalla cui istituzione deve derivare un adeguato rilancio degli interessi 
più tipici delle zone montane. Di qui la necessità di elaborare oppor- 
tuni strumenti per la programmazione dell'intervento, onde superare 
visioni settoriali dello sviluppo, tanto più avvertite in quanto nella 
regione laziale si registrano gravi squilibri derivanti dalla presenza 
della grande metropoli romana e dai distorti rapporti tra questa città 
ed il retroterra regionale. 

Accanto alla Regione occorrerà tener presente la possibilità di 
azione dell'Ente regionale di sviluppo di cui è auspicabile l'istituzione 
con compiti estesi a tutto il territorio regionale; sarà indispensabile 
attivare e coordinare i numerosi altri organismi operanti in montagna, 
come i Consorzi di Bonifica, i Consorzi BIM, i Consigli di Valle cui 
massimamente è da riconoscere — come lo stesso piano nazionale 
di sviluppo economico ha fatto — delicate e importanti funzioni di 
programmazione, ecc. 

Tutte le prospettate possibilità troveranno potenziamento e rea- 
lizzazione dall'attività che in tal senso svolgerà la Delegazione regio- 
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nale dell'UNCEM, i cui compiti rivestono grande importanza ed at- 
tualità, ed è quindi auspicabile che la già vasta adesione all’organiz- 
zazione si sviluppi ancor più per costituire un valido centro di pro- 
pulsione ed un utilissimo punto di riferimento per tutte le opportune 
iniziative a favore della montagna. 
Il Presidente apre quindi la discussione. Intervengono: a 
L’avv. Frezza, presidente della Camera di Commercio di Frosi- 
none, porta il saluto degli associati di quella provincia e, con il pro- 
posito di un allargamento delle adesioni all’UNCEM (sono già in atto 
varie iniziative), esprime l'augurio che la drammatica situazione di 
spopolamento ed impoverimento delle zone montane trovi nelle strut- 
ture regionali di recente istituzione l'occasione di profonda modifica 
e di salutare inversione della tendenza. 
Il prof. Antonini, sindaco di Borgorose (Rieti), sottolinea l’impor- 
tanza della funzione della Delegazione regionale UNCEM nei confronti 
dell'Ente Regione, soprattutto per quanto riguarda una razionale ed 
organica impostazione degli interventi: questi devono ispirarsi a più 
avanzati e realistici concetti di integrazione dei vari settori economici 
e geografici, perché la difesa della periferia, e in particolare la difesa 
della montagna si risolve inevitabilmente nella difesa degli interessi 
della stessa metropoli e di tutta la comunità regionale. 
L'avv. Cattani, sindaco di Antrodoco (Rieti), richiama le dram- 
matiche fasi dello spopolamento delle nostre zone ed insiste per un 
intervento, assolutamente urgente, inteso a frenare la fuga con oppor- 
tune iniziative di localizzazioni industriali, di specializzazione dell’in- 
segnamento scolastico e di razionale utilizzazione della terra. 
Il Presidente dell'Assemblea Ziantoni, Presidente della Provincia 
di Roma, salutando i convenuti indica l’importanza della coincidenza 
di questa prima riunione della Delegazione regionale con le riforme di 
struttura dello Stato che interessano l'articolazione territoriale del- 
l'intervento pubblico ed investino la funzione e l’attività di tutti gli 
enti locali, dalla Regione alla Provincia, dalle Comunità di Valle ai 
Comuni. 
Esprime il più vivo entusiasmo per l’azione che dovrà svolgere 
l’UNCEM nella regione ed offre tutta la collaborazione della Provincia 
di Roma e dell’Unione delle Province Italiane per coordinate inizia 
tive da assumere al fine di adeguati aggiornamenti della legislazione, 
specie per quanto riguarda la legge comunale e provinciale. É 
Lascia poi l'assemblea per un sopraluogo nella zona disastrata di 
Tuscania. k 
Interviene poi il signor Cesa, sindaco di Arcinazzo (Roma), che 
dopo aver fornito indicazioni riguardanti l'organizzazione degli Ent 
montani in provincia di Roma esprime anch'egli un giudizio sull'ur- 
genza degli interventi da attuare per frenare il dilagante spopolamento 
delle zone montane e formula vivo l'augurio che in tal senso pos 
operare in forma incisiva la Delegazione regionale dell’UNCEM cl 
oggi si costituisce. Rei a dl 
Il sindaco di Rieti, prof. Aloisi, esorta ad un più diffuso impegno 
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per potenziare l'adesione all’UNCEM, significando che in essa i co- 
muni montani troveranno decisiva la difesa per i loro interessi così 
grevemente compromessi dalle modificazioni socio-economiche che 
hanno investito il settore. Fa presente la necessità della massima 
unione degli sforzi da attuare in comune per realizzare quell’inversione 
di tendenza da tutti auspicata e rilanciare quelle zone depresse e pe- 
riferiche che costituiscono una ricchezza potenziale da non disper- 
dere. Indica quindi alcune possibilità operative (settore del turismo, 
produzioni pregiate di foraggio, industria lattiero-casearia, frutta sec- 
ca, selezione delle sementi) e soprattutto invoca l'aggiornamento della 
regolamentazione dei diritti provenienti dall'utilizzo delle acque nei 
bacini montani per la produzione di energia elettrica, suggerendo 
inoltre che l’attività dei Consorzi BIM e delle Comunità Montane trovi 
modo di coordinarsi fruttuosamente con tutte le iniziative assunte 
anche a livello regionale. Aggiunge che dovrà essere reclamata l’isti- 
tuzione di un efficiente Ente regionale di sviluppo con mezzi econo- 
mici e strumenti giuridici adeguati perché, in collaborazione con 
l’UNCEM, realizzi una concreta azione promozionale dalle numerose 
attività ed interventi di cui la montagna abbisogna. Conclude invo- 
cando innanzitutto una sollecita approvazione della nuova legge sulla 
montagna e la predisposizione di procedure e il riconoscimento di 
competenze che garantiscano un democratico accesso alle provvi- 
denze della legge, nel rispetto delle impostazioni programmatiche e 
nel riconoscimento delle amministrazioni locali quali legittimi inter- 
locutori e rappresentanti degli interessi montani. 

L'assemblea su proposta del Segretario generale, Piazzoni, vota 
quindi l'inversione dell'ordine del giorno e passa subito ad esaminare 
il punto riguardante il finanziamento della Delegazione. Dopo una 
breve esposizione dello stesso Piazzoni ed interventi del sindaco di 
S. Polo dei Cavalieri (Roma), sig. Felici, dei sindaci Cesa, Aloisi, Cat- 
tani e Battisti (Rivodutri, prov. di Rieti) e del signor Giuseppini pre- 
sidente del Consiglio di Valle del Turano (prov. di Rieti), si stabilisce 
di indicare al Consiglio Nazionale dell’UNCEM, per le decisioni da 
adottare, il seguente criterio sul reperimento di mezzi di finanzia- 
mento della Delegazione regionale: lasciare immutata in L. 10.000 la 
quota associativa dei Comuni inferiori a 2.000 o 1.500 abitanti e ri- 
chiedere una maggiorazione del 30 % per gli altri comuni e per gli 
altri enti rispetto alle quote in vigore, da versarsi sempre all'UNCEM 
nazionale la quale provvederà per il riparto alla Delegazione Regionale. 

L'assemblea approva poi all'unanimità un o.d.g. presentato dai 
rappresentanti di tutti i gruppi politici e così formulato. 

«I rappresentanti dei Comuni ed Enti montani della Regione 
laziale, riuniti a Roma, il giorno 7 febbraio 1970, presso la sede della 
Provincia, 

— profondamente colpiti dagli attentati terroristici che hanno 
sparso il sangue e seminato la morte nella città di Catanzaro, 

— offesi nella loro coscienza democratica per il rigurgito neofasci- 
sta che pervade impudentemente il nostro paese, 
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— preoccupati per le manifestazioni di violenza che, ad iniziativa 
di opposti estremismi turbano il libero svolgimento della vita civile; 

— elevano viva protesta e formulano la più dura condanna net 
confronti degli autori e dei mandanti degli atti di terrorismo che 
turbano e sconvolgono la democrazia italiana; 

— rivolgono formale appello agli organi di governo perché avva- 
lendosi dei poteri costituzionali reprimano il rinascente fascismo sotto 
qualsiasi forma e respingano ogni forma di violenza, salvaguardando 
i principi di libertà democratica. 


F.to: Domenico Giuseppini, Gian- 
nini Giannina, Francesco Di Mag- 
gio, Antonio Felici e Angelo Bat- 
tisti. 


Passando quindi alle votazioni per l'elezione del Consiglio della 
Delegazione, il signor Giuseppini riferisce che è stato raggiunto un 
accordo per compilare una lista di 15 nominativi rappresentanti di 
tutte le componenti politiche e geografiche. 

L'assemblea, previa approvazione del proposto numero di 15 per 
la composizione del Consiglio, vota per acclamazione il Consiglio 
stesso che risulta così composto: 


CONSIGLIO DELLA DELEGAZIONE REGIONALE 


ANTONINI prof. Gianni, Sindaco di Borgorose (RI) 

CATTANI avv. Fernando, Sindaco di Antrodoco (RI) 

CEPPARI Luigi, Sindaco di Latera (VT) 

CESA ins. Luigi, Sindaco di Arcinazzo R. (Roma) 3 

COCCHIONI dott. Norberto, Assessore Amm.ne Prov.le - Latina 

FELICI Antonio, Sindaco di S. Polo dei Cavalieri (Roma) 

FREZZA avv. Luigi, Presidente Camera Commercio Frosinone 

GIANNINI Giannina, Sindaco di Poli (Roma) 

GIUSEPPINI Domenico, Presidente Consiglio Valle IV Zona Tu- 
rano (RI) 

MARI Augusto, Sindaco di Petrella Salto (RI) 

MASCARUCCI Domenico, Sindaco di Ronciglione (VT) 

MAZZONCINI Gilberto, Sindaco di Poggio Mirteto (RI) 

POMPEI dott. Ivano, Presidente BIM Nera Velino (RI) 

TAVANI Concezio, Sindaco di Leonessa (RI) 

ZIANTONI Violenzio, Presidente Amm.ne Prov.le Roma 


Fanno parte di diritto i Consiglieri nazionali residenti nella re: 
gione: 
ALOISI prof. Piero, Sindaco di Rieti e. 
LEONARDI avv. Leonardo, Presidente Amm.ne Prov.le Rieti 


ed altri che fossero cooptati dal Consiglio Nazionale nella prima se 
duta del 25 febbraio 1971, a norma di statuto. 
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me sE 


REVISORI DEI CONTI 


Presidente: MARIANI dott. Giuseppe, Commissario del CBM 
dell'Aniene (Roma) 
Membri: ORFEI Edvigio, Sindaco di Micigliano (RI) 


BATTISTI Angelo, Sindaco di Rivodutri (RI) 


Prima della conclusione dei lavori dell'assemblea, il signor Luigi 
Ceppari, sindaco di Latera (Viterbo), esprime il più vivo ringrazia- 
mento a nome di tutta la popolazione del Viterbese per la cordiale 
solidarietà manifestata dall'assemblea in relazione al grave lutto che 
ha colpito quella provincia. 

La seduta termina alle ore 13,30. 


La Giunta Esecutiva, eletta dal Consiglio subito dopo, è composta 
da: 


Presidente: ANTONINI prof. Gianni 
Vice Presidente: MASCARUCCI Domenico 
Membri: CESA ins. Luigi 


FREZZA avv. Luigi 
POMPEI dott. Ivano 
COCCHIONI dott. Norberto 
MAZZONCINI Gilberto 
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IRiGUR: 


L'assemblea regionale ligure dei comuni ed enti montani asso. 
ciati all'UNCEM si è svolta il 13 febbraio a Genova, nel salone della 
Camera di Commercio, presenti 62 associati su 93. 

Ha presieduto i lavori l'on. Ghio, assessore regionale all'agri- 
coltura ed economia montana, Presidente nazionale dell'UNCEM. Se- 
gretario il cav. Avvenente. 

Il comm. Ferralasco, presidente della Consulta regionale del- 
l’UNCEM, ha aperto l'assemblea riassumendo il lavoro finora com- 
piuto ed auspicando un maggiore impegno da parte di tutti nel- 
l’azione futura della Delegazione regionale dell'Unione. Ha quindi 
portato il saluto della Camera di commercio — che continuerà ad 
ospitare la sede della Delegazione — e dell’Amministrazione provin- 
ciale. Messaggi augurali hanno indirizzato il Presidente della Giunta 
regionale on. Dagnino e il Sindaco ing. Pedullà. 

Il Segretario generale dell'UNCEM, Giuseppe Piazzoni, ha breve- 
mente commentato le norme statutarie relative all’organizzazione re- 
gionale dell’UNCEM ed ha fornito i dati organizzativi della regione. 

La relazione generale è stata svolta dall'avv. Cigliuti, presidente 
del Consiglio dell'alta Valle Bormida, consigliere nazionale del- 
l'UNCEM. 

La richiesta di delega alla Regione delle leggi sull'agricoltura, l'as- 
segnazione di adeguati mezzi finanziari, la istituzione di un ente di 
sviluppo e lo sveltimento, mediante il decentramento, delle pratiche 
purtroppo in ritardo per le eccessive formalità, sono le richieste avan- 
zate dal Consiglio regionale al termine del dibattito sui problemi del. 
l'agricoltura ligure: la Liguria — ha sottolineato l'avv. Cigliuti — ha 
ben diritto di avanzare queste richieste; non solo perché la sua esten- 
sione montana e collinare è più ampia di quella dello stesso Trentino, 
ma anche perché la popolazione della montagna ligure si è ridotta in 
modo impressionante: addirittura della metà rispetto a quella di qual: 
che anno fa. Eppure, nonostante il fenomeno massiccio (determinato 
soprattutto dal forte richiamo esercitato dalle industrie dei centri 
rivieraschi e dalla costante diminuzione del reddito assicurato dai 
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boschi) ancora il dodici per cento della popolazione ligure vive della 
montagna e dell'agricoltura. 

Di fronte alla complessità dei problemi che si affacciano, occorre 
favorire la costituzione e ‘’efficace funzionamento di enti consortili 
(Consigli di valle, bacini montani, enti di bonifica) che oggi sono ap- 
pena una quindicina in tutta la regione. La legge sulla programma- 
zione economica nazionale assegna a queste comunità, nel quadro del- 
la programmazione regionale, la qualifica di organo locale della pro- 
grammazione e lo statuto regionale prevede che il nuovo ente eserciti 
normalmente, mediante deleghe a Province e Comuni singoli o asso- 
ciati anche su base comprensoriale o di comunità montane, le fun- 
zioni amministrative ad essa attribuite o delegate. 


I problemi da affrontare sono parecchi: la difesa del suolo, la 
regolamentazione delle acque, la tutela del paesaggio, l'adeguamento 
della legge urbanistica alle esigenze delle zone montane, la costruzione 
di nuove strade e il miglioramento di quelle esistenti, l’approvvigin- 
namento idrico di tutti i Comuni e l'allacciamento alla rete elettrica 
anche delle case sparse. Ma problema « essenziale e decisivo » è quello 
di adeguare i redditi degli addetti ai lavori forestali e dell'agricoltura, 
colmando il divario tanto notevole che esiste con quello dei lavoratori 
dell'industria. Altri problemi sul tappeto: provvidenze per il miglio- 
ramento della pensione e l'assistenza sanitaria e farmaceutica, l’ap- 
poggio e lo stimolo per la formazione di enti cooperativistici, assi- 
stenza alle aziende artigiane, alle piccole industrie e alle attività al- 
berghiere operanti nelle zone montane (attraverso finanziamenti ed 
esenzioni fiscali). 

Il turismo, ha sottolineato l’avv. Cigliuti, rappresenta una fonte di 
sviluppo per la montagna ligure; ma occorre trovare nuovi sistemi di 
finanziamento. A questo proposito l'oratore ha proposto l’istituzione 
di una finanziaria a livello provinciale o regionale, come è stato fatto 
in altre zone. Occorre poi risolvere il problema dell'istruzione e del- 
l'assistenza sociale agli infermi e agli anziani. Si parla poi della ridu- 
zione del numero dei Comuni oggi esistenti. 

Sono parecchi poi i problemi che si presentano in sede pura- 
mente locale: approvvigionamento idrico, uffici tecnici, mercati, rac- 
colta dei rifiuti, servizi anagrafici. Tutte esigenze che « potrebbero 
trovare una valida risposta nel funzionamento delle comunità moa- 
tane le quali potrebbero corrispondere a queste esigenze senza che ciò 
abbia a compromettere l’esistenza dei piccoli Comuni. È quindi una 
necessità inderogabile quella di potenziare e rafforzare queste nostre 
comunità ». 

Il maggiore impegno che attende l’UNCEM — ha aggiunto Ci- 
gliuti — è quello riguardante la nuova legge sulla montagna: la « carta 
della montagna » da tanto tempo invocata. Non dovrà certo mancare 
l'azione, già intrapresa, di sensibilizzazione circa le difficoltà riguar- 
danti l'applicazione del « piano Mansholt ». « Le comunità montane 
e i consigli di valle — ha concluso Cigliuti — non potranno attendere 
a quei compiti decisionali e operativi, delegati ora dalla Regione, se 
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non potranno disporre di quel pieno riconoscimento giuridico e di 
quella opportuna attrezzatura amministrativa, usufruendo di finan- 
ziamenti adeguati, che lo Stato vorrà accordare attraverso la nuova 
organica legge della montagna ». 

Si è quindi aperta una discussione alla quale hanno preso parte 
il consigliere regionale geom. Dario Casassa, il sindaco di Ronco Scri- 
via Lorenzo Tavella, il sindaco di Mignanego Enrico Grasso. Ai lavori 
dell'assemblea ha anche partecipato l'assessore regionale Acerbi. 


Al termine è stato eletto all'unanimità il Consiglio della Delega- 
zione così composto: 


CASASSA Giacomo Dario 
CELLA Arturo 
CIGLIUTI Giacomo 
FERRALASCO Egidio 
LENGUEGLIA Marco 
RONCOLI Renzo 
UGO Franco 
PARODI Giovanni 
PICETTI Pietro 
ZANELLI Carlo 
GRASSO Enrico 
TAVELLA Lorenzo 
CROESI Emilio 
PICASSO Andrea 
GIANELLI Virgilio 


Revisori dei conti sono stati eletti: SARDI Luciano, presidente 
e ACCIALINI Alberto e COCCHIERI Ennio, componenti. 


Il Consiglio, riunitosi subito dopo, ha proceduto alla elezione della 
Giunta esecutiva, come segue: FERRALASCO comm. Egidio presi- 
dente; GRASSO cav. Enrico vice presidente; membri: CASASSA geom. 
Dario, RONCOLO geom. Renzo, CELLA cav. Arturo, LENGUEGLIA 
cav. uff. Marco, PICETTI Pietro; AVVENENTE cav. uff. Francesco 
segretario. 
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MOLISE 


Si è svolta a Campobasso, domenica 14 febbraio 1971 nel salone 
di Palazzo Magno, sede dell'Amministrazione Provinciale, con inizio 
alle ore 10,30, l'Assemblea degli aderenti all'UNCEM della regione 
molisana. 

In apertura di seduta il cav. uff. Giuseppe Piazzoni, Segretario 
generale dell’UNCEM, ha proposto di chiamare alla presidenza il 
Sindaco di Campobasso prof. Nucciarone; per le funzioni di Se- 
gretario il sig. Nino De Pasquale della Segreteria dell'UNCEM. L'As- 
semblea ha approvato. 

Hanno presenziato all'Assemblea — direttamente o per delega — 
complessivamente 44 Comuni ed Enti su 44 associati. 

Il Sindaco di Campobasso prof. Nucciarone, ha recato il saluto 
della Città, sottolineando come Campobasso sia strettamente legata 
ai problemì della montagna, poiché la maggior parte dei Comuni 
sono classificati montani. Ha ricordato l'importanza della riunione 
odierna per gli interessi futuri della Regione e sull'utilità concreta 
della Delegazione Regionale, per l'importante attività che essa potrà 
svolgere. 

Il Segretario generale dell’UNCEM, ha illustrato all'Assemblea 
le norme statutarie relative alle Delegazioni Regionali fissate dal 
VII Congresso nazionale riferendo, inoltre, sulla situazione organiz- 
zativa degli Enti montani nella regione, augurandosi una maggior 
partecipazione dei Comuni alla vita dell'Unione. 

Ha richiamato l’attenzione sugli organismi regionali incaricati 
di attuare un adeguato decentramento delle molteplici attività che 
interessano la montagna esortando gli amministratori locali ad un 
costante interessamento su questi temi. 

Il Presidente prof. Nucciarone dà poi la parola al dr. D'Ago- 
stino, Presidente dell'ASCOM, per la relazione su: « I problemi della 
montagna nella regione e l’opera dell’UNCEM per contribuire alla 
loro soluzione ». 

Dopo aver ricordato il dettato dell'art. 44 della Costituzione, ri- 
badisce la necessità di procedere all'elaborazione di una « carta della 
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montagna italiana » che possa servire di base per ogni intervento 
pubblico. 

Ai sensi della legge n. 991, il 90% dei Comuni molisani sono 
montani. È lecito, quindi, affermare che i problemi della montagna 
molisana si identificano sostanzialmente con i problemi dell'intera 
regione. 

Il fenomeno più vistoso e preoccupante è quello dell’emigrazio- 
ne: dal 1951 al 1969 sono emigrati ben 191.000 molisani, cifra pari a 
poco meno dei 2/3 della popolazione residente. Lo spopolamento 
— che minaccia di morte la regione — è il sintomo più manifesto di 
condizioni di vita non accettabili al giorno d'oggi. 

L'agricoltura, che è l’unica attività economica esistente, dà un 
reddito modesto; gravi carenze si riscontrano nel settore dei servizi 
civili e sociali fondamentali. 

Per stabilire una precisa scala di priorità c'è da scendere ad un 
esame dettagliato delle diverse situazioni che presentano le varie 
zone omogenee. 

Una ripartizione del Molise abbastanza accettabile — in 6 zo- 
ne — risulta dalla strutturazione delle Aziende speciali consorziali 
per la gestione dei beni silvo-pastorali, le quali raggruppano quasi 
tutti i Comuni molisani. Queste Aziende — come viene suggerito 
dall'UNCEM — potrebbero assumere le funzioni di Comunità mon- 
tane. 

Quindici Comuni della zona denominata « Molise Altissimo », 
facenti capo al Comune di Agnone e con una popolazione comples- 
siva di circa 30 mila abitanti, a seguito di vari incontri e discus- 
sioni, promossi dall’ASCOM in collaborazione anche dell'UNCEM, 
sono venuti nella determinazione di costituire una Comunità monta- 
na. È stato già approntato il progetto di statuto, che a breve sca- 
denza, sarà approvato dai Consigli comunali interessati. Sarà questa 
la prima Comunità montana molisana, alla quale — ci si augura al 
seguirà la costituzione di analoghe organizzazioni comprensoriali. 

AI VII Congresso dell'UNCEM — come è stato annunciato anche 
dalla stampa regionale — hanno partecipato pochi sindaci molisani. 
L'odierna, più larga rappresentanza di Amministratori comunali, fa 
sperare che la Delegazione regionale potrà contare sull'impegno 
di un maggior numero di persone attive e capaci, per affrontare con 
decisione ed organicità i problemi della montagna molisana, con 
l'assistenza tecnica dell'UNCEM. 

Aperta la discussione sono intervenuti: 

Il Sindaco di Isernia avv. Santoro, dopo aver ringraziato l'Am- 
ministrazione provinciale per la cortese ospitalità, ha messo in ri 
salto il pauroso calo demografico del Molise, indicandone in Petto- 
ranello l'esempio più chiaro: da 850 a 320 abitanti. i 

L'oratore, dopo aver affermato che nella collaborazione, può es 
sere trovata la migliore condizione per una politica atta a migliorare 
e tutelare la vita sociale ed economica delle nostre popolazioni mon- 
tane, ha concluso ricordando i principali problemi montani — dal- 
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l'urbanistica al turismo, dalla scuola alla sanità — osservandoli nella 
loro prospettiva sia regionale che nazionale. 

Il Sindaco di Capracotta dr. Conti, ha auspicato la costituzione 
di nuove Comunità montane, dopo la prima costituita in provincia 
di Isernia, esprimendo l’augurio che la drammatica situazione di 
spopolamento ed impoverimento delle zone montane trovi nelle strut- 
ture regionali di recente istituzione, l'occasione di profonde modifi- 
che. Auspica, infine, che nuove disposizioni legislative consentano 
di superare il divario di trattamento tra le regioni del centro-nord 
ce quelle del sud. 

Il Sindaco di Agnone rag. Di Rienzo esprime il più vivo entu- 
siasmo per l'azione che dovrà svolgere l'’UNCEM nelle regioni e sul- 
l'urgenza degli interventi da attuare per frenare il dilagante spopo- 
lamento delle zone montane. 

Dopo brevi interventi dei Sindaci dei Comuni di: Monteroduni, 
il quale pone alcuni problemi specifici in merito allo sviluppo del- 
l'agricoltura, nel quadro della politica europeistica, di Mirabello San- 
nitico, Bagnoli del Trigno, il Presidente dà la parola al prof. Adolfo 
Colagiovanni, Assessore regionale ai LL.PP. 

L'Assessore porta il saluto del governo regionale e richiama in 
particolare la grave situazione economico-sociale cui versa il Molise, 
giudica opportuno questo convegno proprio alla vigilia della visita 
del Ministro Piccoli, al quale sarà chiesto un massiccio intervento 
dello Stato per il Molise. 

Riprende la parola il Segretario generale dell'UNCEM per ri. 
spondere ad alcuni interventi. Ritiene che il discorso sulle Comu. 
nità montane debba essere approfondito sulla base della proposta 
della suddivisione in 6 zone del territorio della regione, da lui stesso 
formulata nel convegno di Agnone del novembre 1969. 

Analogamente deve essere approfondito il discorso sulle aziende 
speciali, per le quali la Prefettura ha chiesto la modifica dello 
statuto. 

Dopo aver dato qualche informazione sui riflessi del piano 
Mansholt nei confronti dell'agricoltura regionale, Piazzoni sottolinea 
il carattere integrativo che tale settore può rivestire per l'economia 
della regione, mettendo in risalto la necessità che siano adottati 
tempestivi ed efficaci interventi nei settori dell'istruzione professio- 
nale e dei trasporti per assicurare la disponibilità della manodopera 
per i nuovi insediamenti industriali, consentendo ai montanari di 
poter continuare a risiedere nel proprio paese anche se dovranno 
lavorare in altra località. 

Si passa poi ad esaminare il punto riguardante il finanziamento 
della delegazione. L'Assemblea, su proposta del Segretario generale 
dell'UNCEM, approva il criterio già adottato da altre regioni, per 
l'aumento delle quote associative del 30%, a favore della Delega- 
zione regionale. 


Il Presidente quindi sospende brevemente la seduta per dar mo- 
do ai vari gruppi di concordare una lista unitaria. 
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Ripresa la seduta, si svolge una breve discussione per accertare 
il numero degli associati aventi titolo per partecipare alla votazione. 
Il Segretario generale dichiara che i Comuni ed Enti che hanno 
versato la quota del 1970 — anche se ciò è avvenuto dopo la data 
dell'8 dicembre — hanno diritto a partecipare alla votazione. 

Il Presidente pone ai voti la proposta di fissare il numero di 15 
i componenti il Consiglio e di 7 i membri della Giunta. L'Assemblea 
approva. 

Il geom. Di Laura Frattura, Consigliere provinciale di Campo- 
basso, riferisce che è stato raggiunto un accordo per la lista dei 
Consiglieri che risulta così composta: 


CASCINARI Arturo - Mirabello Sannitico (DC) 
COLALILLO Mario - Boiano (DC) 

CONTI Michele - Capracotta (ind.) 
D'AGOSTINO Giuseppe - Roccasicura (DC) 

DI RIENZO Domenico - Agnone (DC) 
FRANCHITTI Gaetano - Pozzilli (DC) 
MANCINI Celestino - Filignano (DC) 
NUCCIARONE Franco - Campobasso (DC) 
PETRACCA Luigi - Duronia (DC) 

ROSA Benito - Cercemaggiore (DC) 

RUSSO Giuseppe - Monteroduni (PCI) 
SANTORO Enrico - Isernia (DC) 

SAVIANTE Mario - Torella S. (DC) 
VERDILE Alberto - Sant'Elena Sannita (PSDI) 
VITALE Michele - Riccia (DC) 


Posta ai voti la lista predetta è approvata all'unanimità. \ 
All’incarico di Revisori dei Conti sono quindi eletti, con voto una- 
nime, i sigg.: TATA Michele (DC), Sindaco di Cercemaggiore, Presi- 
dente; DI IORIO Pierino (PLI), Sindaco di Pietrabbondante e IOSUE 
Giovanni (PSI), Sindaco di Vastogirardi, membri. 


Il Consiglio, subito dopo riunitosi, ha eletto a Presidente il rag 
DI RIENZO Domenico; Vice presidente: cav. CASCINARI Arturo 
componenti della Giunta: é 


NUCCIARONE prof. avv. Franco 
SANTORO dr. Enrico 
FRANCHITTI Gaetano 

VITALE cav. Michele 

SAVIANTE Mario. 
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TRENTINO 


L'assemblea per la costituzione della Delegazione UNCEM della 
provincia autonoma di Trento si è svolta nel cinema Dolomiti l'11 
febbraio con la partecipazione di ottanta sindaci e amministratori 
di comuni ed enti montani trentini. 

Ha presieduto i lavori il dottor Rizzi, presidente del Consorzio 
BIM Adige, mentre alla presidenza sono stati chiamati i presidenti 
degli altri Consorzi BIM costituiti in provincia. Segretario il dottor 
Pavanelli. 

Il saluto della Provincia è stato recato dall’assessore Vettori, con 
il cordiale augurio di buon lavoro. Un messaggio augurale ha indi- 
rizzato il sindaco di Trento. 

La relazione generale è stata svolta dal comm. Pancheri, assessore 
alla Regione e componente la Giunta esecutiva dell'UNCEM. 

Egli ha fatto un'ampia panoramica della situazione della monta- 
gna nazionale confrontata con la montagna trentina ed ha indicato le 
iniziative poste in atto dalla regione e dalla provincia autonoma per 
incentivare lo sviluppo economico e sociale della regione, con parti- 
colare riferimento alla industrializzazione e al turismo. Ha quindi ri- 
chiamato il valore fondamentale del piano urbanistico provinciale 
che può contribuire a risolvere molti problemi e che consente la attiva 
partecipazione delle amministrazioni locali. 

Si è poi soffermato sui compiti della Delegazione provinciale del. 
l'UNCEM, definita rappresentanza provinciale di un ente benemerito 
della montagna, sulla necessaria collaborazione dei Consorzi BIM 
con la organizzazione comprensoriale (che qui sostituisce le Comunità 
montane costituite in altre regioni) e sulla necessità di approfondire 
alcuni studi sulla situazione economica di talune zone depresse. 

Il comm. Pancheri ha concluso auspicando la sollecita approva- 
zione della nuova legge sulla montagna nel testo proposto dal sen. 
Mazzoli ed altri e garantendo ai BIM una loro peculiare funzione. 

La discussione è stata ampia ed ha toccato molti dei temi esposti 
nella relazione Pancheri. Tra gli altri sono intervenuti ì sindacì di 
Palavon, Cunevo, Ragoli, Avio, Castello di Fiemme, Bronzone, Lisi- 
gnano, Rovereto ed il presidente del Consorzio forestale di Trento. 
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Il Segretario generale dell’UNCEM, Piazzoni, recando il cordiale 
saluto del Presidente on. Ghio alla costituenda delegazione, ha svolto 
un intervento su alcuni temi generali ed attuali per la montagna. Ha 
parlato della riforma tributaria e della funzione degli enti locali, delle 
riforme della sanità e della casa, che devono tenere nel dovuto conto 
i problemi delle zone montane, non assimilabili ad altre, e della nuova 
legge sullo sviluppo economico e sociale della montagna di cui è im- 
minente l'esame in parlamento. Si è anche soffermato sulla funzione 
dei comprensori che devono essere uno strumento per dare potere 
contrattuale ai piccoli comuni, coordinare le loro iniziative sul piano 
dei servizi e far partecipe tutta la provincia al processo di sviluppo 
economico e civile. Ha esortato i comuni a dare vita al più presto 
a tutta l’organizzazione consortile comprensoriale superando le inevi- 
tabili difficoltà iniziali, per le rappresentanze, lo statuto, ed altre. 

L'assemblea si è poi aggiornata al 18 febbraio per la elezione 
del Consiglio. Nella successiva seduta, presenti, comprese le deleghe, 
152 associati su 205 si è proceduto alla elezione a scrutinio segreto 
del Consiglio della Delegazione provinciale, che è risultato così com- 
posto: 


CONSIGLIO DELLA DELEGAZIONE 


SIMONETTI cav. Renzo - Ala 
BALLARINI geom. Rino - Mori 
DANTONE cav. Luigi - Canazei 
ZANCANELLA Silvano - Castello di Fiemme 
CALLEGARI ins. Angelo - Lisignago 
PIECHELE avv. Enrico - Cles 
BORZAGA cav. Pietro - Cavareno 

JOB ins. Sisinio - Cunevo 

MORENI rag. Severino - Mezzolombardo 
DALLA SERRA Giovanni - Mezzana 
TERZI cav. Mario - Spiazzo 

BONI dott. Franco - Tione 

MATTEI Carlo - Arco 

MERLO rag. Renzo - Terlago 
VETTORAZZI avv. Dario - Roncegno 
FRUET cav. Achille - Pergine Valsugana 
DOFF SOTTA cav. Giuseppe - Imer 
NICCOLINI rag. Tullio - Pieve di Bono 


MEMBRI DEL CONSIGLIO NAZIONALE UNCEM 
FACENTI PARTE DEL CONSIGLIO DELLA DELEGAZIONE 
SENZA DIRITTO DI VOTO 


PANCHERI comm. Enrico - Assessore Regionale 
RIZZI dott. Giovanni - Presidente Consorzio BIM Adige 
BLEGGI dott. Carlo - Presidente Consorzio BIM Sarca 
BENEDETTI cav. uff. Guido - Sindaco di Rovereto 
GIACOMELLI cav. uff. Fabio - Vicesindaco di Predazzo. 
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A componenti il Collegio Revisori dei conti sono stati eletti: 
VETTORI rag. Costantino di Sover (Presidente), GUARDINI cav. Lino 
di Ragoli e MALFER cav. Florindo di Storo. 

Il Consiglio, riunitosi il 22 febbraio, ha eletto presidente il cav. 
SIMONETTI Renzo, vice presidente l’ins. SISINIO Job e membri 
della Giunta l'avv. VETTORAZZI Dario, il rag. NICCOLINI Tullio, 
il rag. MERLO Renzo, il cav. TERZI Mario e il sigg ZANCARELLA 
Silvano. 
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VALLE D’AOSTA 


Giovedì 18 febbraio si è riunita nella sede della Regione l'assem- 
blea dei comuni della Valle d'Aosta, presente il Segretario nazionale 
dell'UNCEM, cav. uff. Piazzoni, per la costituzione della Delegazione 
regionale. 

All'assemblea hanno partecipato quasi tutti i 78 sindaci della 
Valle, il Presidente del Consorzio BIM Dora Baltea e, in rappresen: 
tanza della regione, l'assessore all'agricoltura perito agr. Maquignaz. 

All'inizio dei lavori è stato eletto presidente il sindaco di Aosta 
avv. Marcoz. Il Presidente della Regione dottor Dujany ha rivolto un 
discorso di saluto accennando ai temi dello sviluppo economico re- 
gionale e all'opera svolta dalla Regione nei primi venticinque anni 
di vita autonoma. Ha assicurato l'impegno per aiutare i piccoli co- 
muni ad affrontare i vari problemi contribuendo alla organizzazione ‘ 
delle infrastrutture essenziali e allo studio dei programmi di sviluppo. 

A sua volta, il Sindaco di Aosta ha elogiato l'UNCEM per l'opera. 
svolta con impegno e passione sottolineando come le indicazioni. 
congressuali siano da perseguire nell'azione pratica ed augurandosi n 
che i giovani non abbandonino la montagna. è 

Il Segretario Piazzoni ha svolto una breve relazione. Si è compia- 
ciuto dell'adesione totalitaria dei comuni ed enti della regione al 
l'UNCEM, — della cui Giunta esecutiva ha fatto parte il comm. 
Fosson — ed ha indicato alcune possibilità di lavoro per la istituen 
delegazione per lo studio dei problemi interessanti la montagna € pe! 
collaborare con la regione alla loro soluzione. In questa prospettiv: 
il Consorzio BIM, che raggruppa tutti i comuni della valle, può avere 
una funzione determinante. 

Piazzoni ha concluso, dopo aver accennato ad alcuni problemi 
nazionali della montagna e dopo avere recato il saluto augurale 
Presidente on. Ghio, ricordando che a St. Vincent l'UNCEM ha ce 
brato il suo 15° anno di vita e ringraziando gli enti locali per la 
laborazione prestata all'Unione. 

Il geom. Barocco, consigliere nazionale dell'Unione, ha s 
la relazione. Premesse alcune considerazioni di ordine generale 
situazione della montagna in Val d'Aosta, Barocco ha indicato i 
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blemi da risolvere per evitare l'ulteriore spopolamento, attrezzando 
adeguatamente le aziende agricole montane e favorendo l’integrazione 
dell'economia agricola col turismo e con l'industria. 

Si è detto favorevole al completamento della classifica in com- 
prensorio di bonifica montana del territorio ancora escluso — rin- 
graziando l'assessore regionale e il capo dei servizi forestali per 
l'opera svolta e Piazzoni per la collaborazione al Consiglio superiore 
dell'agricoltura — ed ha auspicato la sollecita approvazione della 
nuova legge sulla montagna secondo gli orientamenti espressi dal- 
l'’UNCEM. 

La discussione ha interessato vari argomenti e fornito risposta 
ad alcuni interrogativi. L'Assessore regionale Maquignaz ha esposto 
in sintesi il programma di lavoro dell'Assessorato assicurando l'im- 
pegno della Regione per il completamento della classifica in compren- 
sorio di bonifica montana. 

Ha accennato ai riflessi del Piano Mansholt sull'agricoltura locale 
e alla necessaria integrazione economica tra agricoltura, industria e 
turismo e ai problemi del rimboschimento, augurandosi la pronta 
messa a disposizione dei fondi del decretone. 

Altri argomenti trattati nella discussione sono stati gli assegni 
familiari per i coltivatori diretti, il trattamento fiscale per il pas- 
saggio di proprietà di terreni per eredità, l'organizzazione delle stalle 
sociali e l'utilizzo degli alpeggi, lo sviluppo della cooperazione in agri- 
coltura e i problemi connessi allo sviluppo turistico e delle attrezza- 
ture sportive. 

Su questi problemi hanno dato risposte il Segretario generale 
Piazzoni e il capo dei servizi forestali dr. Liabel che si è intrattenuto 
sui problemi posti ai comuni dall'incremento del turismo invernale e 
per l'utilizzo dei terreni per costruzioni o piste da sci. 

L'assessore regionale ha pure risposto ad alcuni interventi assi- 
curando l'ulteriore esame di alcuni temi sollevati dalla discussione. 

AI termine dell'assemblea, mentre si è preso atto che il Consorzio 
BIM ospiterà la sede della Delegazione regionale, si è eletto il Con- 
siglio che per accordo intervenuto, è composto da un rappresentante 
di ciascun gruppo politico presente in Valle e presieduto dall’Asses- 
sore regionale alla Agricoltura. 

Il Consiglio è pertanto formato dal p. agr. Giuseppe Maquignaz, 
presidente, Lorenzo Vallier sindaco di La Salle, vice presidente, e da 
Mario Clos, sindaco di Fontainemore, dr. Jorrioz di Entrubles, Giu- 
stino Gerbelle di Vakgrisanche, Danilo D'Herin di Chamdepraz e 
geom. Machet di Chatillon. 

Il collegio revisori dei conti è composto dai signori gra. Fioren- 
tino Berard, sindaco di Aymaville, Giuseppe D'Herin sindaco di Mont- 
yovet e dal consigliere Ferrè di Saint Vincent. Segretario il geom. 
Romildo Pittet, segretario del consorzio BIM. 

Parteciperanno al consiglio i due consiglieri nazionali UNCEM 
della Valle, geometri Blanche e Barocco. 
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EMILIA-ROMAGNA 


Il 20 febbraio 1971, presso l'Amministrazione Provinciale di Bo- 
logna si è svolta l'Assemblea Regionale dell'UNCEM per eleggere il 
Consiglio direttivo e la Giunta Regionale. Presenti 86 soci su 115. 

Dopo i saluti del Presidente Nazionale dell'UNCEM, On. Ghio, 
— che ha presieduto i lavori —, dell'Assessore Regionale all'Agricol- 
tura Dr. Severi e del Presidente dell’Amministrazione Provinciale di 
Bologna Sig. Brini, si è svolto un’ampio dibattito sulla relazione in- 
troduttiva presentata dal Geom. Piazzi. 

Nella relazione il geom. Piazzi — che ha presieduto dal 1960 la 
consulta regionale dell'UNCEM — ha ricordato il lavoro svolto ed i 
vari problemi affrontati, in collaborazione con gli enti locali della 
regione ed ha indicato alcuni temi da approfondire a livello regionale: 
istruzione pubblica, trasporti, viabilità, turismo. È 

Il dibattito è stato ricco di spunti operativi. Hanno parlato il vice 
presidente della provincia di Parma, avv. Fabbri, l'Assessore alla pro- 
vincia di Bologna, Bonazzi, il Presidente dell’ISEA dr. Borri, l’as- 
sessore provinciale di Parma dr. Marchini, il sindaco Losi della pro- 
vincia di Piacenza e l'avv. Cacchioli, Presidente del Consorzio di bo- 
nifica montana parmense. \ 

In precedenza il Segretario generale dell’UNCEM aveva relazio- 
nato sulla situazione organizzativa della regione — elogiando gli enti 
e comuni che sono associati per l’82 % all'UNCEM — ed aveva sotto- 
lineato l'avvenuta organizzazione comprensoriale nella regione € la 
costituzione delle Comunità montane, ormai in fase di perfeziona- 
mento in tutte le province. : 

Al termine del dibattito sono stati approvati all'unanimità due 
documenti. Nel primo o.d.g. si invita il governo e il parlamento a 
stroncare con fermezza ogni rigurgito fascista nella piena applica- 
zione della Costituzione repubblicana. 

Il secondo o.d.g. è così formulato: 

« Sindaco ed Amministratori delle Province e dei Comuni mon- 
tani e rappresentanti degli altri Enti associati dell'Emilia Romagna, 
costituitisi in delegazione regionale dell'UNCEM al fine di pro:nlel 
vere tutte le iniziative ritenute utili allo sviluppo equilibrato dell'eco: 
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ì 
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nomia delle proprie zone e per la piena occupazione, in stretto col- 
legamento con una linea di sviluppo democratico regionale e na- 
zionale; 

Invitano 


la Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati ad accele- 
rare i tempi per l'esame e l'approvazione della nuova legge sulla 
montagna assicurando alle Comunità montane, quale espressione degli 
Enti Locali e delle altre istituzioni operanti in montagna, il ruolo di 
validi strumenti democratici ed operativi quali organi di base per 
programmare lo sviluppo dell'economia montana, fornendo ad essi 
i mezzi finanziari adeguati per la realizzazione dei piani zonali che, 
una volta approvati dagli Enti Regionali, diventeranno parte inte- 
grante dei Piani Regionali ». 

L’Assemblea ha poì eletto all'unanimità, su lista concordata, il 
Consiglio della Delegazione regionale, composto di otto amministra- 
tori DC, tre PCI, due PSI, uno PSDI, uno PSIUP: 


BONAZZI ENRICO 
CACCHIOLI GINO 
CAVAZZINI GINO 
COLO’ BATTISTA 
FABBRI FABIO 
GHIRELLI IDO 
LOSI ANDREA 
MAGRINI GINO 
MALMASSARI ERNESTO 
MARCHINI LUIGI 
MORISI GIUSEPPE 
MUCINI SILVIO 
MUZZARELLI NELSO 
NOTARI GIACOMO 
SALVANELLI MARIO 


Del Consiglio faranno parte, a norma di statuto e con voto con- 
sultivo, i Consiglieri nazionali residenti nella regione: geom. Piazzi, 
dr. Bortolani e sig. Lanzotti e, su invito, come avviene per il consiglio 
nazionale, il Presidente dell'ISEA. 

A] Collegio revisori dei conti sono stati eletti Volta Renato, pre- 
sidente, Conditi Tommaso e Barassi Libero, effettivi, e Zagnoni Oreste 
e Grillini Ercole, supplenti. 

L'assemblea si è conclusa con parole augurali del Presidente on. 
Ghio, dopo avere votato l'aumento delle quote associative del 50 % 
a favore della Delegazione regionale. 

Terminata l'assemblea si è riunito il Consiglio che ha provve- 
duto alla elezione della Giunta. 

Presidente è stato eletto l’avv. Gino Cacchioli (DC), vice-presidente 
il sig. Enrico Bonazzi (PCI), membri i signori geom. Mario Salva- 
nelli, Ido Ghirelli e Nelso Muzzarelli (DC), avv. Fabio Fabbri (PSI) 
e Giacomo Notari (PCI). 
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PUBBLICAZIONI SULLA MONTAGNA 


LA COMUNITA’ MONTANA 

edizione UNCEM 

Pagg. 48, L. 300 ; 
La pubblicazione contiene le più recenti pronuncie dell'UNCEM in materia. 
Sono riportate: 
— Note illustrative e bibliografiche 
— Statuto tipo 
— Schema delibera Consiglio Comunale 


e il disegno di legge del Sen. Mazzoli « per lo sviluppo sociale ed economico 
della montagna ». 


PIANO VERDE N. 2 
(Legge 27 ottobre 1966, n. 910) 
Pagg. 268, L. 500 b L 

La pubblicazione contiene il testo del secondo Piano Verde con a piè di pagina 
riportati i molti richiami legislativi, al fine di rendere più agevole Ia consultazione. 
ompletano il volume il decreto contenente i criteri per l'applicazione della 
legge nonchè le principali circolari delle Direzioni Generali della Bonifica dei 

miglioramenti fondiari, dell'economia montana e della produzione agricola. 


EDOARDO MARTINENGO 
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ROMA: ATTUALITA’ DEL RIMBOSCHIMENTO 


L'Associazione romana per lo sviluppo della Silvicoltura ha in- 
detto una interessante « tavola rotonda », in collaborazione con la 
Confagricoltura, sul tema «importanza e attualità del rimboschi- 
mento ». 

Dopo l'apertura dei lavori da parte dell’amb. Benedetto Capo- 
mazza, Presidente dell’Associazione, hanno recato il saluto il presi- 
dente della Confagricoltura dott. Diana e il presidente dell’Assobo- 
schi ing. Napolitano. 

Relazioni e comunicazioni sono state presentate dai signori Xavier 
Le Chatelier, prof. Lucio Susmel, prof. Guglielmo Giordano, prof. 
Vincenzo Bellucci e ing. Paolo Marras. Interessante la discussione 
con molti e qualificati interventi. Il lavori sono stati conclusi dal 
Direttore generale dell'Economia montana del Ministero dell’Agri- 
coltura prof. Vitantonio Pizzigallo. 

È stata approvata la seguente mozione: 

I partecipanti alla « Tavola Rotonda » promossa dall’« Associazio- 
ne Romana per lo Sviluppo della Silvicoltura » in collaborazione con 
la « Confederazione Generale dell'Agricoltura Italiana », tenutasi a 
Roma l’11 e il 12 gennaio 1971 sul tema: 


« IMPORTANZA ED ATTUALITA’ DEL RIMBOSCHIMENTO » 


avendo ascoltato e discusso le relazioni di studiosi italiani e stranieri 
sugli aspetti tecnici ed economici del rimboschimento e del migliora- 
mento del patrimonio forestale esistente; 


Constatato 


— che la domanda di legno e suoi derivati, nonostante la concorrenza 
di prodotti di origine industriale, registra una espansione eccezionale 
tendente ad ulteriore aumento; 

— che il patrimonio forestale esistente in Italia non è sufficiente ad 
assicurare il raggiungimento dei fini di interesse pubblico della difesa 
del suolo, di interesse sociale della ricreazione e di interesse econo- 
mico della produzione del legno; 
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— che la copertura del fabbisogno nazionale di materiale legnoso e 
suoi derivati dipende per il 70% dalle importazioni, sulle quali non 
può essere fatto indefinito assegnamento; : 

— che, a prescindere dalla mano d'opera forestale vera e propria, le 
forze di lavoro attualmente occupate nell'industria del legno e dert- 
vati, superano le duecentomila unità e che l'occupazione continuata 


di queste è strettamente condizionata dall’approvvigionamento del 
legno; 


Considerato 


— che l’esodo rurale in atto rende disponibili per la coltura forestale 
superfici fin d'ora valutate a più di tre milioni di ettari, in via di co- 
stante aumento; , 

— che il programma trentennale proposto dalla Commissione inter- 
ministeriale per lo studio della sistemazione idraulica e della difesa 
del suolo prevede interventi su una decina di milioni di ettari, dei 


quali sei da sottoporre ad operazioni di carattere eminentemente fo- 
restale; 


Ravvisano ; 


l'urgenza e l’indifferibilità di dare inizio ad una politica forestale di ì 

grande respiro, politica che sia in grado, entro un periodo di tempo 4 

non superiore ai trent'anni, di eliminare per quanto possibile le gravi Ì 

deficienze della situazione nazionale mediante la piantagione di alberi 

ai diversi scopi dianzi indicati e al ripristino della efficienza dei boschi 

esistenti, opere per le quali deve prevedersi una spesa annua non in- 
| feriore ai cento miliardi di lire. 


| Danno mandato 


alle Organizzazioni promotrici della « Tavola Rotonda» di pro: 


Î muovere in sede politica, nelle forme e con i mezzi che riterranno 
più appropriati, i provvedimenti relativi alla programmazione, alla 
legislazione ed al finanziamento atti a mettere sollecitamente in mar- 
cia e a dare esecuzione ad un programma di sviluppo forestale pro- 
porzionato alle esigenze economiche e sociali presenti e future del 
Paese. 
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FIRENZE: 
FORESTE E POLITICA DELEFSRISORSE 


All'inaugurazione dell'anno accademico di scienze forestali, avve- 
nuta a Firenze il 23 gennaio a Palazzo Vecchio, ha presenziato il mi- 
nistro dell'Agricoltura e foreste on. Lorenzo Natali. 

La prolusione, sul tema « La foresta nella biosfera » è stata svolta 
dal prof. Valerio Giacomini, dopo che il Sindaco Bansi aveva recato 
un messaggio augurale. 

Ha poi preso la parola il ministro Natali. 

« L'equilibrio della natura si pone ormai come la premessa in- 
dispensabile per un ordinato progresso della nostra società. Ed in 
questo quadro la funzione forestale assume una intrinseca rilevanza ». 

Così ha detto il Ministro per l'agricoltura e le foreste dopo es- 
sersi soffermato ad illustrare gli effetti della rottura degli equilibri 
biologici e del depauperamento delle risorse naturali ad opera del- 
l'uomo. 

« In questa prospettiva — ha soggiunto — le varie iniziative 
per la celebrazione della natura si pongono non già come un fatto 
contingente, ma come un fatto pregiudiziale per un nuovo, continuo 
ed appropriato comportamento. Deve essere quindi compito di chi 
ha responsabilità politiche ascoltare in questo momento la voce 
degli studiosi e dei tecnici, trarne le indicazioni ed interpretarla 
sul piano delle scelte operative, proprio nella consapevolezza che 
il problema è tale da condizionare il futuro e da superare gli stessi 
confini dei singoli Paesi ». 

Il Ministro ha sottolineato, a questo punto, che tale apporto 
che può essere dato dalle foreste per la soluzione del problema 
della conservazione delle risorse non contrasta, ma inquadra ed in- 
tegra le altre funzioni ad esse tradizionalmente riconosciute: quella 
produttiva, quella protettiva ed infine quella turistica. « I brandelli 
di verde che affiorano qua e là nei comprensori, urbani ed industriali 
— ha detto a quest'ultimo proposito — sono la testimonianza di un 
distorto rapporto con la natura. Occorre riprendere anche per que- 
sto aspetto quei fili spezzati e ricostituire, se non proprio l’antico 
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tessuto verde, quel tanto di esso che ci consenta di stabilire una 
tregua con la natura, di evitare di scivolare sempre più sul piano 
inclinato della alienazione tecnologica, di incoraggiarci ad una nuova 
filosofia e ad un diverso modo di vivere ». , 

« Ed anche se tutto ciò non esaurisce il discorso di una politica 
delle risorse — ha continuato Natali — che racchiude i problemi delle 
acque, delle loro disponibilità e dei loro utilizzi, il problema della 
aria e dei suoi inquinamenti, il problema del razionale utilizzo dello 
spazio rurale, rimane il fatto che una politica delle risorse puo 
trovare un suo punto di inizio, un suo primo riferimento proprio 
nel riconoscimento delle funzioni della foresta ». È 

« Del resto, le indicazioni che ci provengono dalle iniziative in- 
ternazionali, dalla costituzione in Inghilterra ed in Francia di appo- 
siti dicasteri per l’ecologia ci sollecitano ad interpretare la foresta 
in questo più ampio ed organico contesto che comprende anche le 
esigenze dell’uomo ». N 

« Ed anche se non si vuole costituire nel nostro Paese un Mini 
stero — ha proseguito —, è necessario però farsi carico di questi 
problemi e dar luogo ad una organizzazione specifica, ad uno spe- 
cifico meccanismo in grado di assicurare quell'ordinato uso delle 
risorse su cui poggia il futuro della società ». , 

Ricordato come negli statuti regionali le voci « conservazione 
della natura ed ecologia» ricorrano con confortante presenza, a 
dimostrazione della vitalità degli Istituti regionali e del loro adat- 
tamento alla realtà in rapida evoluzione, il Ministro ha sottolineato 
però che non ci si può nascondere che una politica della conserva- 
zione delle risorse deve essere aperta su più vasti orizzonti e tro- 
vare la capacità di sintesi e coordinamento negli organi dello Stato, 
così come lo Stato deve coordinare la propria attività con quella 
degli altri Paesi. In questo senso, del resto, si muovono anche le or- 
ganizzazioni internazionali a livello politico come l'ONU ed il Con- 
siglio d'Europa. 

Avviandosi alla conclusione, l'on.le Natali ha sottolineato come 
anche in questa più vasta prospettiva del ruolo della foresta debbano 
essere accentuate le ricerche, al di là di condizionamenti settoriali, 
rinnovando l'impegno dei pubblici poteri a considerare il bosco « co- 
me una struttura fondamentale della società moderna, per affrontare 
a livello finanziario, strutturale ed organizzativo l'imponente compito 
della rinascita forestale, che equivale ad una rinascita in senso umano 
e civile proprio per lo straordinario potere di rigenerazione delle 
risorse naturali della foresta. 
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ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO: 
DECISIONI DELLA CONFERENZA SIDEGOND, 


La Conferenza europea dei Ministri responsabili dell’assetto ter- 
ritoriale, promossa dal Consiglio d'Europa e tenutasi a Bonn nei 
giorni 9-11 settembre 1970, si presta ad interessanti considerazioni 
per la sua tematica che ha costituito, fin dall'origine, una delle « co- 
stanti » dell’azione politica del CEE e sulla quale converge, in ma- 
niera crescente, l’attenzione degli amministratori regionali e locali 
dell'Europa e del nostro Paese. 

Detta Conferenza ha avuto una lunga gestazione per passare dal 
momento della sua ideazione alla concreta realizzazione. Infatti nel. 
l'ottobre 1964, proprio in occasione dei VII Stati generali dei Comuni 
d'Europa convocati a Roma, Paul Liicke, Ministro per l'edilizia della 
Repubblica federale tedesca, lanciava la proposta di una Conferenza 
dei Ministri nazionali della pianificazione del territorio nell'ambito 
del Consiglio d'Europa, per rendere più attiva la cooperazione euro- 
pea in tale settore. Essa — nel pensiero del Ministro Liicke — avreb- 
be dovuto costituire un'istituzione permanente, lavorare in stretto 
contatto con le Comunità europee e collaborare attivamente con il 
CCE. Anzi, la motivazione della proposta, nasceva appunto dalla con- 
statazione del dinamismo dimostrato dal CEE a livello di enti locali 
al quale avrebbe dovuto corrispondere un analogo dinamismo da par- 
te dei governi degli Stati Europei: il che — detto da un uomo di go- 
verno — significa riconoscere ufficialmente la funzione stimolatrice 
e anticipatrice di un organismo politico quale il CCE. 

Evidentemente il dinamismo dei governi ha un suo ritmo par- 
ticolare se sono trascorsi sei anni prima che la proposta prendesse 
corpo. La sua preparazione è stata certamente laboriosa, dato che 
l'impostazione di una Conferenza del genere e la precisazione dei 
suoi obiettivi finali costituiscono sempre un'anticipazione dei pro- 
blemi di merito, che sono poi destinati a manifestarsi nel corso dei 
lavori. 

Il Consiglio d'Europa, nel cui ambito la Conferenza è stata or- 
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ganizzata (*), sia pure su iniziativa della Repubblica federale tedesca, 
offriva del resto un quadro ambivalente: da un lato, infatti, il Con- 
siglio d'Europa, con il suo ampio quadro geografico che comprende 
gran parte dell'Europa occidentale ed alcuni paesi del Mediterraneo, 
costituiva un punto di incontro quanto mai idoneo ad un largo con- 
fronto di problemi e di esperienze di pianificazione territoriale, con- 
dotte nell'ambito di regimi e di sistemi politico-economici assai di- 
versi. Questo aspetto positivo era tuttavia controbilanciato dalle obiet- 
tive difficoltà che la struttura del Consiglio d'Europa pone di per sé 
al raggiungimento di conclusioni operative, dato che una collabora: 
zione puramente intergovernativa ha rivelato da tempo i suoi limiti 
invalicabili, tanto più accentuati quanto più si allarga il numero 
dei componenti e quanto più è eterogenea la loro caratterizzazione. 

Lo svolgimento dei lavori ha puntualmente confermato queste 
facili previsioni su aspetti contrastanti della Conferenza. Tre temi 
erano stati scelti come punto di riferimento per una serie di rapporti 
di carattere generale o relativi a singole esperienze nazionali. 

Il primo tema riguardava Lo stato attuale e le prospettive del- 
l'assetto territoriale in Europa: un bilancio del problema nei diversi 
paesi europei è stato presentato dalla Francia, mentre il Ministro 
dei Paesi Bassi ha svolto un'analisi delle grandi opzioni attuali e 
degli obiettivi a lungo termine delle politiche nazionali di pianifica- 
zione territoriale. 

Il secondo tema era invece centrato sulla Urbanizzazione di grandi 
zone di concentrazione in Europa. Il rapporto generale di tale tema 
era stato affidato alla Gran Bretagna, mentre il Belgio aveva il com- 
pito di approfondire ulteriormente i problemi della concentrazione 
economica dell'Europa del Nord-Ovest. 

Il terzo tema riguardava Lo sviluppo delle regioni rurali e pe- 
riferiche in Europa. Il rapporto fondamentale era stato chiesto al 
l'Italia, mentre il Ministro austriaco avrebbe dovuto occuparsi dei 
problemi specifici delle regioni rurali situate nella zona centrale del- 
l'Europa e il Ministro svizzero di quelli delle regioni della montagna. 

Già la scelta dei temi costituiva la conferma che l'espansione 
economica e sociale registrata nell'insieme dei paesi europei non 
è riuscita fino ad oggi ad armonizzare le « due Europe », quella che 
ha il suo punto di gravità industriale ed urbana nel suo centro 
geografico e quella periferica, con deboli strutture e economicamente 
in ritardo. 

Di fronte a questa obiettiva situazione, varie tesi si sono affron- 
tate. Anche se tutte le delegazioni nazionali ovviamente concordavano 
sulla necessità di operare per la riduzione degli squilibri territoriali, 


(*) Vi hanno partecipato Austria, Belgio, Cipro, Danimarca, Francia 
Repubblica federale tedesca, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Malta, Paesì 
Bassi, Norvegia, Svezia, Svizzera, Turchia, Regno Unito, nonché, come os: 
servatori, Spagna, Finlandia e Jugoslavia. Erano pure rappresentate nu- 
merose organizzazioni internazionali. 
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va sottolineata, ad esempio, la distanza che separava la concezione 
svedese, legata ancora a vecchi schemi di semplici scambi di cono- 
scenze e di informazioni fra gli Stati europei (la cui cooperazione 
viene concepita come un semplice aiuto alle rispettive politiche na- 
zionali di sviluppo regionale), e la concezione italiana, certamente 
la più avanzata e politicamente significativa, secondo la quale, es- 
sendo il problema delle aree geograficamente ed economicamente pe- 
riferiche, uno dei problemi-chiave dal quale dipende il futuro della 
società europea, esso non può essere risolto se non con un'autentica 
politica comune, concepita ed attuata a livello europeo. 

Il vivace dibattito sul progetto di risoluzione finale ha rispec- 
chiato puntualmente queste profonde disparità di opinioni, tra le 
quali si è inserita tutta una serie di posizioni intermedie. Il docu- 
mento, approvato all'unanimità, è il frutto di accurati dosaggi e di 
compromessi, che però hanno spesso salvato, specie per il paziente 
ma fermo lavoro della delegazione italiana, alcuni principi irrinun- 
ciabili. Del resto, come già detto all’inizio, una Conferenza tenuta 
nell'ambito del Consiglio d'Europa comportava di per sé un insieme 
di rischi calcolati, per cui sarebbe stato velleitario attendersi prese 
di posizione d'avanguardia. 

Il Ministro Giolitti, che guidava la delegazione del nostro Paese, 
ha sottolineato con vigore che il protrarsi delle attuali tendenze spon- 
tanee alla concentrazione provocherebbe ulteriori gravi diseconomie, 
sociali e individuali; una inutilizzazione delle risorse economiche esi- 
stenti nelle aree periferiche, che si aggiungerebbe al decadimento 
di grandi valori storici ed ambientali; provvedimenti di assistenza so- 
ciale e di sussidio economico, nei riguardi delle aree periferiche, che 
graverebbero indefinitivamente sulle collettività nazionali e sull'intera 
collettività europea; una perdita assoluta di fattori produttivi del- 
l'economia europea, nella misura in cui le correnti migratorie si di- 
rigano anche verso paesi esterni. Per evitare queste conseguenze, sì 
pone l'esigenza di un allargamento e di una differenziazione delle basi 
produttive e di mercato dell’Europa, per mezzo dello sviluppo e del. 
l'integrazione economica delle aree periferiche. 

Una politica attiva dei governi nazionali — ha insistito il nostro 
Ministro del bilancio — per risolvere le rispettive e più gravi distor- 
sioni territoriali, deve inserirsi in una azione coordinata, atta ad 
ottenere un equilibrio di tutto il contesto europeo. Queste azioni 
riguardano, in sintesi, l’induzione dello sviluppo economico capace 
di provocare un afflusso di capitali e di energie imprenditoriali per 
mezzo di infrastrutture, di adeguati incentivi e di un diretto inter- 
vento dell'impresa pubblica; l'interconnessione della produzione e 
del commercio, a diversi livelli territoriali; l'orientamento dei tra- 
sporti; l'assetto complessivo del territorio, che deve sostenere tutte 
le precedenti azioni; l'attività degli enti locali, essenziale sotto il pro- 
filo sia della partecipazione politica che della gestione amministrativa. 

Occorre eliminare l’equivoco che le iniziative a favore delle aree 


periferiche costituiscano delle remore o degli impedimenti alla li. 
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bera concorrenza nell'economia europea. Al contrario, questa deve 
essere intesa non come un regime vigente e quindi semplicemente 
da rispettare, ma come un regime da promuovere e stabilire, innanzi- 
tutto eliminando le distorsioni delle forme produttive per il mercato 
e le cause che tuttora provocano condizioni territoriali di sottosvi- 
luppo economico. 

Dopo aver rilevato l’azione ancora insufficiente che sinora vi è 
stata da parte degli organismi comunitari nel promuovere una atti. 
vità politica di sviluppo economico territoriale equilibrato ed inte- 
grato, il Ministro del Bilancio ha sottolineato che l'impegno della 
Comunità economica europea — e di qualsiasi futura organizzazione 
unitaria dei Paesi europei — dovrà essere sempre più qualificato da 
una verifica e da un orientamento in senso territoriale delle « po- 
litiche comuni », intraprese a diverso titolo, nonché da un finalizzato 
e coordinato uso degli istituti speciali vigenti (quali quelli relativi 
alla trasformazione agricola e alla preparazione professionale). 

La risoluzione finale rivela in vari punti l'influenza della posi 
zione sostenuta dalla delegazione italiana. Questo va detto non già 
per spirito nazionalistico, ma perché ci sembra che la tesi italiana 
sia obiettivamente quella che meglio lega la sensibilità e lo sforzo 
per la soluzione dei problemi di vaste aree del territorio nazionale 
ad una concezione globale europea e all'interesse complessivo della 
società europea. Non a caso alcuni delegati di altri paesi parteci. 
panti alla conferenza di Bonn hanno qualificato di « realismo » l’im- 
postazione italiana, proprio perché la soluzione del problema del Mez- 
zogiorno allarga anche le basi produttive e di mercato dell'intera Co- 
munità europea. 

Un’evidente convergenza di impostazione sulle tesi predette si è 
avuta con l'intervento dell'avv. Gianfranco Martini, Segretario gene- 
rale aggiunto dell'AICCE, che, nel corso della Conferenza, ha sosti. 
tuito il Presidente della Confederazione europea dei poteri locali 
(CEPL) dott. Lugger. Martini ha messo in luce i rapporti che legano 
la politica di sviluppo regionale all'evoluzione delle strutture politi- 
che ed istituzionali conseguenti alla crisi dello Stato nazionale. 
Questa crisi, unita alla natura e alle dimensioni stesse dei problemi 
dello sviluppo e della difesa dell'ambiente umano, rendono mani- 
festamente insufficiente il quadro nazionale per la soluzione di detti 
problemi. È quindi inutile, anzi dannoso, continuare ad affrontarli 
con una mentalità sorpassata, che non vuole rendersi conto delle 
trasformazioni in atto. Non bastano più la descrizione degli incon- 
venienti esistenti, il confronto di situazioni e lo scambio di esperien- 
ze: tutto ciò rimane ancora allo stato dell'inventario, della fenomeno- 
logia, della diagnosi. Occorre affrontare i nodi politici e porre riso- 
lutamente la politica di pianificazione territoriale sul piano di una 
concezione e di una azione comune, appoggiata ad istituzioni sovra- 
nazionali. Nessuno può negare l’importanza e l'utilità della Conferen- 
za interministeriale di Bonn, ma bisogna realisticamente rendersi 
conto che le sue conseguenze saranno proporzionate al salto qua- 
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litativo che i singoli Stati nazionali sapranno fare verso forme di 
autentica integrazione. D'altra parte — ha concluso Martini — non è 
concepibile un'azione di sviluppo regionale senza la partecipazione 
delle autorità territoriali interessate, regionali e locali: questa com- 
ponente fondamentale di una politica di pianificazione del territorio 
dovrà trovare sempre più spazio nelle successive iniziative che il 
Consiglio d'Europa e le altre istituzioni europee promuoveranno in 
questo campo. 

La risoluzione finale della Conferenza testimonia la volontà degli 
Stati membri di non considerarla come un fatto episodico. Infatti il 
Comitato degli Alti funzionari è stato incaricato di redigere un elenco 
dei problemi della pianificazione territoriale da affrontare sul piano 
europeo, di stabilire quali tra essi che più direttamente possono 
interessare Ia Conferenza, di studiare assieme al Comitato di coope- 
razione per le questioni locali e regionali del Consiglio d'Europa il 
ruolo specifico dei Poteri locali nella politica di assetto territoriale 
e di proporre un ordine del giorno e una data per una seconda edi- 
zione della Conferenza. 

Non siamo ancora ad una vera e propria istituzionalizzazione del- 
la Conferenza come organo permanente, ma ci si è già resi perfetta- 
mente conto che una politica di riequilibrio territoriale in Europa 
non può essere affidata ad iniziative isolate. Si tratta ora di vedere 
se una Conferenza, anche periodica, è strumento adeguato per affron- 
tare problemi di tale impegno, del che dubitiamo molto. Elencare i 
problemi è cosa utile, anzi necessaria; farli studiare da funzionari ed 
esperti è cosa opportuna ed inevitabile; ma l’una e l’altra iniziativa, 
decise da questo primo incontro di Bonn, non avranno molte pro- 
spettive di successo se mancherà, nel momento decisivo, la volontà 
politica dei governi. 

Il problema scotta, la permanenza degli squilibri territoriali, in 
una società largamente industrializzata qual'è, almeno nel suo com- 
plesso, quella europea, è un fatto ancora più intollerabile: i problemi 
della salvaguardia dell'ambiente umano diventano ogni giorno più 
drammatici; il tempo lavora contro di noi. Di questo dovranno tenere 
subito conto i governi nazionali se vorranno che le loro prossime 
iniziative a livello europeo siano adeguate alle precise responsabilità 
che li attendono. 
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CELEBRATI A ZURIGO 
INVENTIICANNI DEL C.C.E. 


Il XX anniversario della costituzione del Consiglio dei Comuni 
d'Europa è stato solennemente celebrato a Zurigo il 28 gennaio con 
la partecipazione di delegati di tutti i paesi europei. 

La celebrazione al palazzo del Comune è stata preceduta da un 
incontro di lavoro durante il quale si sono confrontate le iniziative 
finora attuate nei vari paesi per l’unità europea. 

La Delegazione italiana — della quale ha fatto parte il Segre- 
tario generale dell’UNCEM — era guidata dal dottor Piombino, pre- 
sidente della Sezione italiana del Consiglio dei Comuni d'Europa 
(AICCE). 

Al termine delle manifestazioni celebrative è stato approvato il 
seguente 


APPELLO AGLI ELETTI LOCALI E REGIONALI EUROPEI 


Fondato 20 anni fa in Svizzera, terra di pace e di libertà, è 
dalla Svizzera che il Consiglio dei Comuni d' Europa indirizza un ap- 
pello solenne a tutti gli eletti locali e regionali in favore dell’ unitàf 
europea. 

Riunendo oggi circa 100.000 collettività locali, il Consiglio dell 
Comuni d’Europa costituisce la forza popolare più notevole al ser- 
vizio dell'Europa comunitaria. I Sindaci e tutti i responsabili locali 
sono in effetti gli interpreti diretti delle aspirazioni delle popola- 
zoni. Al di là delle frontiere come pure al di là delle diversità poli 
tiche, sociali, filosofiche, essi interpretano la volontà e le speranze. 
di milioni di uomini. 

Fin dalla sua origine, il Consiglio dei Comuni d'Europa si è as: 
segnato come missione di promuovere l’idea europea e di avvia rel 
legami stretti e duraturi tra i popoli dando loro coscienza del de- 
stino comune, grazie anche a migliaia di gemellaggi. Nello stesso t 
po, esso proclamava solennemente la « Carta europea delle libert 
comunali », ricordando con la sua continua azione che la costruzion 
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della federazione europea non può essere fatta solo dai governi, fre- 
nati da preoccupazioni strettamente nazionaliste. 

Per essere efficace ed autenticamente democratica, l'Europa deve 
essere dotata di una autorità politica responsabile e basata sull’au- 
tonomia dei comuni e delle regioni, strumenti decentrati per la 
partecipazione attiva dei cittadini, barriere contro l’arbitrio, garan- 
zie d’equilibrio e di giustizia. 

È per questo che il Consiglio dei Comuni d'Europa domanda a 
tutti gli eletti locali e regionali coscienti delle loro responsabilità, di 
riunire le proprie schiere e di combattere quotidianamente per una 
Europa federale, al servizio dell'uomo e della pace. 
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IL CONSIGLIO NAZIONALE DELL’AICCE 


Aperti da un'ampia relazione del Ministro per i rapporti con il 
Parlamento, on. Carlo Russo, si sono svolti a Roma il 16 febbraio 
i lavori del Consiglio Nazionale dell’Associazione italiana per il Con- 
siglio dei Comuni d'Europa, presieduto dal Presidente Giancarlo 
Piombino. Per l'UNCEM ha partecipato il Segretario generale Piaz- 
zoni, membro della Direzione AICCE. 

Il Ministro Russo ha esordito con due premesse fondamentali: 
che i risultati economici, anche se positivi, ottenuti fino ad oggì 
dalla Comunità Economica Europea, non portano automaticamente 
all'integrazione europea, per la quale è necessaria una precisa vo- 
lontà politica; che la politica europea non è solo un aspetto di quella | 
internazionale, ma è il tema centrale di tutta l’attività governativa, in- 
terna, economica ed estera: infatti tutte le riforme attualmente in di- 
scussione in Italia — fiscale, agricola, universitaria, ecc. — implicano 
una scelta europea che finora è quasi sempre mancata. Se tutto ciò è — 
vero, ha continuato il Ministro Russo, il problema europeo non è 
solo di competenza esclusiva dei governi, dei parlamenti o delle 
diplomazie, ma esso richiede anche l'appoggio dell'opinione pub- 
blica, che trova nell’azione insostituibile del CCE l'interprete ideale. 

Passando ad esaminare più particolarmente la politica europea 
dopo la Conferenza al vertice dell'Aja, l'oratore si è soffermato prin: 
cipalmente sull’azione dei tre organi istituzionali previsti dai Trattati 
di Roma — Consiglio dei Ministri, Commissione e Parlamento Euro- 
peo — criticando, specie nel primo, il prevalere dei problemi tecni 
su quelli politici. A questo proposito il Ministro Russo ha detto c 
il Governo e il Parlamento italiani sono pronti, man mano che 
processo di integrazione avanza, a cedere alcune prerogative di quesi 
organi, purché esse siano conferite ad istituzioni sovranazionali d 
mocratiche e non tecnocratiche. 

Infine, il Ministro Russo ha esaminato alcuni importanti temi 
di attualità, quali l'unione monetaria, il secondo Piano Mansholt e 
negoziato fra la Comunità europea e i Paesi candidati all’adesion 
temi dei quali ha chiarito sia gli aspetti positivi che negativi. Per 
problema dell’allargamento della Comunità ha ribadito il parere 
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vorevole del Governo italiano purché non venga pagato un prezzo 
politico a vantaggio di soluzioni economiche. 

Sulla relazione del Ministro Russo sono intervenuti vari oratori 
che hanno sottolineato soprattutto l'assenza di termini di riferimento 
europei nei principali temi di attualità della politica italiana (in par- 
ticolare la riforma universitaria, riforma tributaria, piano agricolo, 
politica regionale e industriale); il ruolo delle regioni italiane nel 
quadro di una politica di programmazione europea, soprattutto per 
il Mezzogiorno d'Italia; la necessità di una politica della Comunità 
nel Mediterraneo e nell'America Latina ed infine la necessità dell'ele- 
zione a suffragio universale del Parlamento Europeo. 

AI termine del dibattito, nel quale sono intervenuti, fra gli altri, 
il Responsabile della Sezione esteri della DC, Bernassola; il Consi- 
gliere comunale di Lecce, on. Bonea; l'Assessore regionale della Cam- 
pania, Caria; il Presidente dell’'Amministrazione provinciale di Na- 
poli, Cirillo; il Rappresentante della Commissione italiana del MFE, 
Di Cocco; il Sindaco di Cuneo, Dotta Rosso; il Segretario amministra- 
tivo dell'AICCE e Sindaco di Erve, Dozio; il Segretario generale della 
CISPEL, Giacchetto; il Presidente edlla Giunta per gli Affari europei 
del Senato, sen. Giraudo; il Rappresentante del Centre International 
de Formation européenne, Ruta; l'Assessore della Regione Veneta, 
Tartari; il Presidente della Giunta regionale della Basilicata, Ver- 
rastro e, dopo che il Segretario generale dell'AICCE Serafini aveva 
puntualizzato i principali temi emersi dalia discussione, è stato ap- 
provato all'unanimità un documento politico, illustrato dal Segretario 
generale aggiunto dell’AICCE, Gianfranco Martini. 

In esso, preso atto con soddisfazione del recente accordo rag- 
giunto in materia di unione economica e monetaria, che costituisce 
un nuovo rilevante passo avanti dell'Europa al di là dell'ormai insuf- 
ficiente unione doganale, si esprime tuttavia la delusione per le per- 
duranti esitazioni sul piano dei progressi istituzionali delle Comunità 
e del conseguente trasferimento dei poteri dal livello nazionale a 
quello europeo, esitazioni che possono compromettere i risultati fin 
qui conseguiti. Il documento auspica inoltre una rapida soluzione 
del negoziato per l'allargamento della Comunità europea, purché, re- 
spingendo ogni tentazione mercantilistica, si riconfermino le finalità 
politiche di rafforzamento e di democratizzazione delle Comunità. La 
risoluzione conclude sostenendo la necessità di superare le proposte 
del Comitato Davignon con forme istituzionali sopranazionali che 
permettano alla Comunità europea una presenza attiva nella politica 
mondiale, contribuendo così al superamento della politica dei blocchi, 
alla soluzione dei problemi del Terzo Mondo, soprattutto dell'Africa 
e dell'America Latina, e a costituire — con il suo modello esemplare 
— un primo passo per una federazione mondiale. 
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